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ficante presenta nella sua stòria \hmti\ m^ 
s^sci commerciali quanti f Ingkiltenn. he 
stìffrì da sessantanni in qua. Se mai alcun 
akro popolo ebbe dei sowertimènti y quésti 
fijiròno segnuli ed f^^fttU della xsua -decà^ 
denìca. In Inghilterra àltincontìi^ si fiitte 
crisi furono sempre paràUUe e compagne 
(Tana crescente^ Ktccheaza* e polkn^a. È un 
s^ero JknomenoJ.Mèhtre^ la nazione pa agnor 
più nuotando nèlP.oro ». nelV abbondanza ^ 
di trattQ in tratto Una parte dèlia popola^ 
zione alza gemiti di miseria e . di fam e. 
Pare in parte verificata la ^iH)la di Mida. 
Là sospensione del commercio colle 
Colonie americane produsse in In^kerra 
nel 1766 falliménti^ interhizion di 2apo- 
ro , querele , tumulti » conflitti. Nel 1 793 
la guetra inaspettata colla Francia^ gittò 



il commercio di'\numm netto scompiglio 
e gagionò ruinosi fallimenti. Nel 1797 , 
ì esportazione delF oro e delV argento per le 
spese della guerra si^egliò dUmprowiso una 
evidenza generale ^ di cui Jurpno conse- 
guenze^ il^ discredito dei òiglietti del banco 
di. JjEmèra ^ . il suo JaUimento palliato sotto 
il nome di sospensione^^ di pagamenti e ^ di 
riwrbero^' gf ihjiniii fallim^enti prisHXti. Nel 
Aio^vv il sistema ' continentale di JSàpo- 
leone gettò di nuos^o i manijfattori e ban-- 
chieriin^si ndV imbarazzo e nel lutto. 
La concorrenza delle altre nazioni alla pace 
del i8<49 ^ cessazione di cèrti consumi del 
tempo ddhs gaerm , f Ì7Ìfelice raccolta del 
18 16 produssero nuove miserie^ naon ro^- 
i>esci^ Hiiow tumulti nel triennio successis^o 
alla pace. - 

Tiuti questi rovesci però ebbero delle 
cagioni conosciute. Alcuni di simil natura 
se rC erefriù veduti nella storia di Firenze , 
di f^ehezia ^ if Olanda ; altri erano stati 
previsti dagU scrittori di economia pubblica : 
tutu poi ebbero per cagione dei sitbitanei 
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sii rovesci^ come ^à\iii^ rilardò iph^gressi^ 
senipre madori ddla prospm^\ in^e^. It 
manto itnpsriahl.ddla Gran Brettagna più^ 
che mai rieco\ sp\ ptìthp{OSo coprala ^^questi 
cenci e queste /eriku w ... > .' -j • 

M^ la sgran jcriH commerciale «&e òo* ^ 
cadde in In^kerrd^ hel i8i5 td^^S^G^mm 
solamente non fi$^ pkemsta da alcuno scritte-- 
re y ne da alcun uomo di stato; ma soprav^ 
i^enne in mskzo^aAtiActprofrndae^riosa 
pace 9 m>n Ju pfwedutu Ha a^iàt sinmrdi^r 
nano awenimentq.,Soprai^9enne.cùn^ àm*presifi^ 
dei gwermu^y vt^n ishupore dei sudditi^ di, 
tutti i ^commerciaci ^ di tiuta Europa \ è 
senza conoscenwdà^^aitàa érnche^dopo moitO' 
temposcke se\ne\so^wùno^ i ìer^bUi eff^i* 
Vm> 6 dm\in^\wiwniìkai^ simile in^ 
apparenza ay\^nènék secolo escono* aìtem^ 
pò della. Banca Ài \ljÈm inlf^^^ 
S6a-i3outh Gompniy '.«nf Jn^kikefra^Macei»^ 
me vedremo in seguito V origine diytfuelhe 
catastrefi commerciali fu in moki > ^rhpetti 
diversa* Oltre di . .che ^^ quel sovperlimentù. 
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aiH>tnfèe in iPranda ifmmió^ non s^^tìrh U- 
berla éi\scfW9ié i ed Jn In^ilterra quùhdo 
t€lo^um:ia<pa94iftmmtàHèb, la sdeiizU'^'deU 
la .li^iaxwne e . f ecóMÌnia puBbUca nan 
àtfwtxu^ per anco J^ito\i progressi a òui 
sono giunte a di nostm. Del primo ne 
paHaròno^yo^irei Paliam^ SteuarU soltanto 
quamni ajìni dopo ì del :seÉòndo p(>cheuìiU 
osisàvaziom ci ìremàndarono i contempo^' 

« 

y ^^La gran crisi del i^nS al 1826 adun^ 
qùenan solo peria sua origine intproi^isa 
e^per alcun tempo incetta^' ma forse aìicor 
più per le jcirto^an^^^ i\pFov^^menti ^ t 
timori , i mnedii e le discussioni che t àc- 
cohipa^Mreno^^ >m€rita\di'^Mere deposùata 
ri^li anÌMÌi delk^ etorid . ed insieme di di-- 
u^ire m> sancito di mutazione pel filo- 
sq/^. È uno di quei fiMi che - possono ser^ 
SHTé d" una iHmtaggiaf9a\esperienza alla sci- 
enza delì.eeàhàmia pubbtiqfst, e di guida 
ai goi^rrii. • ■ ^ '\ ,»•.>,%.'. "-. 

Fui tdstimtìnio de fotte le wcende di 
questa catastrofe. Lessi tutte le discussioni 
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ch^ èbherb 'ttìógo a qitestò 'fr^ópd^itó\Wèùm> 
riai cojgli occhi pÌ\)pHt tnùtte éiUìu 'ì0likè 
dalla 'miseria^ è dòpo ^ài>èreesi€r^afi^^''àti^ 
mai che ti nàrràrè"^' (fimntò a\>ìs\^ù> i^mm)\ 
non sarebbe inutile Àì^ pèn ìf istrntiame'^éfe' 
popoli^ né peì^.la'soienzà'deMalé^i^lhzioììe. 
Un^ altra rà^oiìe- ni indusse a shrii^ere 
questa storia. Lo ■sp^tìneótóHu^ttUosò ché'pìèr 
qddsi Un anno pretèrito Tlnghilferrai ecoith 
divèrsi sefititnenti a^ sècì!mda degV interest 
dii^ersi. I nemici dei governi liberi sorrisero di 
compiacenza \ — è meglio essere meno istrutti^ 
e meno liberi (dissero ai loro sudditi)^ ma 
più quieti e più pasciuti — . / commercianti 
impallidirono. — » Se i più onorati e opulenti 
banchieri del mondo Jalliscono (essi scia- 
marono ) , di chi mai più fidarsi ? Qual 
commercio sarà mai più sicuro ? — Gli amici 
della libertà si confusero ; essi credevano 
che la libertà non portasse seco che dei 
torbidi passaggieri^ non potavano intendere 
come tals>olta si trascini seco anche la mi- 
seria e la fame. Gli economisti dubitaro- 
no delle loro dottrine ; essi pretendono di 

V ANJSO 1826. Jt 
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conoscere il cammino che conduce alle ric-^ 
chezze^ ai^rébbero essi mai indicato quello 
ini^ece delV infelicità e della miseria ? Sa- 
rebbero essi mai simili agli alchimisti che 
insegmmdo ai loro allieti V arte di far V 
oro 5 li precipitas?ano nella posteria ? 

Ho creduto dunque che un analisi 
storica ed imparziale calmerebbe queste di-- 
Pèrse emozioni^ e condurrebbe gli animi a 
/ormare dei giudizi meno appassionati e 
più retti. 
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ohi poneva il piede in Inglìilterra 
nel 1825, quale scena di prodigj non si pa« 
rava innansi ? J^on era già una repubblica 
come Atene al tempo di Pericle , piena di 
vita e di splendore /ma piccola e debole: 
non era come Roma al tempo di Augusto, 
magnifica e popolosa capitale in mezzo a 
un impero ancora insanguinato di guerre 
civili : non la corte di Leone X , lussurreg- 
giante d^ arti e di scienze, mentre gli eser-^ 
citi stranieri e gli civili devastavano le Pro- 
vincie : non la capitale di Luigi XIV , am- 
masso di lusso e di pompe in mezzo a molte 
squallide provincie. L' Inghilterra e la Sco- 
zia presentavano lo spettacolo di una na- 
zione di i5 milioni d' abitanti libera, agiatat 
potente, la più industriosa, la più attiva e la 
più felice nazione del mondo. L^ agricoltura. 
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r industria , il commercia, • fiorenti del pari. 
Le repubbliche italiane, alcune erano ricche 
soltanto per le manifatture i altre pel com- 
mercio di economia; l'Olanda non fu cele- 
bre che pel suo commercio di trasporto. Alla 
ricchezza d^ Inghilterra invece contribuisco- 
no a gara le tre principali sorgenti dell' opu- 
lenza nazionale (i). Tutta F Isola. i^apri Vasi 
di nuove case, di nuove città per raiimeo'- 
to di cinque milioni d' abjftanti in ìneno di 
trent^ anni. Si innalzavano in tutte le città 
nuove prigioni, nuovi tribunali, mercati co^ 
perti, borse, palazzi municipali, òdeon i , 
meravigliose darsene in Livprpool quasi 
emule delle magnifiche darsene e magaz- 
zini di Londra. Non contènto il commercio 
dei canali che attraversano Y isola in ogni 
parte, non dèlie belle strade per cui: là; ve- 
locità media delle pubbliche vetture è. di 
otto miglia r ora , propose di afprire d^lle 
nuove strade di ferro ( raillsroads ) pel tra- 
sporto delle merci su dei carri che mossi 

(() Non inchiudo nel mio qaadro V Irlanda , vittima d' un am- 
minìstrazione ingiu^^ti t gelosa. - . > , 
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dai vapore potrebbero percorrere 1 2 hiiglia 
Torà. Si erigevano nuovi interi. villaggi; si 
aggiunse il Regents Parco alla capitale, cir- 
condato di palazzi, eh' egli solo [sarebbe una 
città. In Edimburgo si edificò di pianta 
una nuova ed el^antissima jcìttà. Si ebbe il 
disegno di erigere un panteone sullo stesso 
modello; di quel d' Atene. Una compagnia 
di speculatori era pronta a fabbricare una 
nuova città marittima. Alessandro appena 
ebbe tanto potere e corag^gio. Londra vanta 
il più bel ponte del mondo in pietre, quello 
di Waterloo. Un ponte di catene di ferrò, 
sospeso sópra un braccio di mare, lungo 
56o piedi , ed . allo 1 00 , che costò tre- 
dici milioni di franchi , unisce V isola di 
Anglesey alla Bretagna. Altri sbarchi di ca- 
tene sospese , avanzantisi in mare per jpiù 
centinaja di piedi ; altri ponti [di ferro si 
vedono in altre città d' Inghilterra. Più di 
quattrocento bastimenti a vapore servono 
alla comunicazione delle coste della Gran 
Bretagna , e ^4 mila bastimenti fanno il 
commercio della Gran Bretagna col mondo. 
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Si stabilì un bastimento a vapore per le 
isole Ioniche; se ne spedi uno a Calcutta, 
e vi giunse felicemente. Si fecero tre spe- 
dizioni per tentare un passaggio al Polo 
settentrionale. Si eressero cinquecento nuove 
chiese pei bisogni delF accresciuta popola-* 
zione. Tutta V isola è coperta di scuole, di 
collegi, di librerie , di gabinetti di lettura 
di orti botanici, di cattedre di chimica e 
di meccanica. Si sono inventate delle scuole 
pei bambini di tre o quattro anni, (i) Si 
sta erigendo una nuova Università in Lon- 
dra degna di queir immensa capitale. Venti 
tre milioni di copie di giornali si stampano 
ogni anno, senza contare i giornali lette-^ 
rarj , scientifici , meccanici ec. ec. ec. Più 
di 80 società filantropiche si radunano ogni 
anno in Londra , e tutte hanno per iscopo 
il sollievo e miglioramento dell' umanità. 

(1) Nel momento che scrivo si sta disegnando in Iscosia dista- 
l>iliiie delle librerie itineranti ad uso di tutte le parocchie di quel 
regno, montanti a più di 900. ColP annua sottoscrizione di 3oo luigi 
in capo a ao anni ogni parocchia potrà essere fornita di due libre- 
rie di 5o volumi ciascuna , ed ogni anno potrà cambiarli con quei 
delle librerie di altre parocchie. 
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La società per la diffusione della Bibbia che 
fece tradurre questo sacro libro in quaran- 
tasette lingue viventi , e \o ha fatto spar- 
gere in tutti gli angoli del globo, raccoglie 
ogni anno per offerCe volontari^ due milioni 
di franchi. Le opere di pia istituzione, spe- 
dali , ospizj, asili, frequenti in tutte le citta 
e Provincie sono per la maggior parte man- 
tenute da volontarie sottoscrizioni. I com-^ 
mercianti di Londra comperarono tutte le 
miniere di America. In queste speculazioni, 
ed in prestiti alle nuove repubbliche dell' 
America meridionale , il commercio inglese 
impiegò più di 4oo milioni di franchi solo 
in America. Prestò trenta milioni alla Gre- 
cia per aiutarla a conquistare la sua libertà. 
Nel 1824 il governo regalò air impera tor 
d^ Austria 35o milioni di franchi che gli 
aveva sovvenuti durante la guerra. In pochi 
anni iu sussidj , prestiti e speculazioni, V 
Inghilterra seminò più di due billioni e 
duecento ottantotto milioni di franchi sulla 
superficie di Europa e di America ! Essa 
apre il suo tesoro ai più grandi imperi del 
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móndò^! fe cojjré colle -sue ipoteche il globo!! 
Iligovcjrno non poteva a meno d'u noa par- 
tecipare :ajtaota prosperità. I suoi pesi di- 
ittinuivuioo^ le sue . rendite si aocrescevano; 
quiòdi'si trovò in grado di sopprimere al- 
cune tasse , di dimin^lirne alcune altre , di 
offrire a uma parte dei creditori dèlio stato 
r alternativa di riavere il loro capitale, o di 
scemare Y iateresse annuo. Fu visto quasi 
all'fÌTOprov\iso modificare la $u|i politica, e 
fóndere, una nuova era nella legislazione 
commerciale. Non più atterrito dalla larva 
della libertà, sdegnò i clamori d' un allean- 
za Europea divenuta troppo formidabile, e 
riconobbe l'indipendenza delle repubbliche 
Americane. Sciolto dagli antichi pregiudizj 
finanzieri, sordo ai sofismi e alle querele 
deir egoismo, spezzò con mano intrepida 
molte delle catene che inceppavano il com- 
mercio della Gran Bretagna col mondo ; 
fece trattati di commercio e di navigazione su 
basi eguali con molte nazioni ; ammise V en- 
trata delle manifatture di panno e di seta 
della sua antica rivale, la Francia. Conscio 
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della pfòpria ' forca ; è deUat propiria i dignità 
ofifrì ,a itutti gli.'straiìien. tiiiMospitalità' lìbera 
d^ ogBÌftiifiioré;»e dava Jstruziobi a- svtoi go- 
vematori delle colonie . pel ' raddokimi^tìtó 
della sorte, degli, schjàv^i. Nò q lacerò 'uni fatt 
to (àie ^empreppiù dimostra ii benefit] |di$l 
ben essere universale' e della civiltÀv In 
Londra eh' è la capitale pia jpopblata^ e^^i 
una popolazione più affollata che ognialr- 
tra ) la mortalità è minore che in ogni altra 
capitale di Europa ;' e ' un risultato ancora 
di tanto benessere si è che ^ dai calcoli fatti 
negli ultimi trent' anui, . la longevità in IiJr 
ghilterra si è accresciuta. Tanta era la prò- 

I 

speri tà esis tcnte , tanta ' quelk eh ei un . ìU 
luminato ministero prepara, che.il partito 
deir opposizione , . mancandogli V apporta-^ 
nità del censurare , perdeva la sua lena in 
parlamento; aggiornali stessi mancava materia 
di critica. Che potévasi rinfacciare al governo 
in mezzo a tanta copia di beni e , di rifor- 
me ? Non è dunque da meravigliarsi se il 
cancelliere dello scacchiere , il sig. Robin^- 
son 9 inebriato alla vista della felicità della 
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sua patria ai coogratulava nel i8a3 cò^saoi 
coDcitcadini del presente, icnlava il gover- 
no per averlo preparato, prediceva maggiori 
beni, e in odio dei riformatori parlamen- 
tarli, cbiamava la costitnaione inglese attuale 
la porta dorata da cui uscivano tutte le 
prospj^rità del popolo inglese. Questo di- 
scorso del ministro Robinson era pronun- 
ziato in buona fede; non era già uno di 
que' discorsi che i ministri di molte mo- 
narchie compongono ogni anno in lode del 
governo, slmili ai panegirici dei Santi. In 
Inghilterra non hanno luogo sì fatte sto- 
machevoli adulazioni. ÌJ opposizione in par- 
lamento, e la stampa libera fuori^ non tar- 
derebbero a dare una solenne mentita ai 
ministri. Il ministero adunque trionfava; il 
partito dell'opposizione guardava muto ; T 
Inghilterra ben meritava nel iSaS Y iper- 
bole con cui la chiama il suo gran tragico. 

w Tbi§ precious stoae set in the Silver sea «• (i) 

Nella storia inglese il mese di novem- 
bre del 1825 sarà sempre un epoca di 

(i) Questa gioja legata in mar d^ argento. — ^ Shakspcarc-Ki- 
diard IL — 
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dolore e dì ìntlói Mentre F Inghilterra, simile 
a un grande vascello che a vele gonfie con 
prospero vento scorre suU' immenso oceano, 
ad un tratto s^ ode un grido d^ allarme 
che fa acqua ed è in procinto di somm^i^ 
gersl : improvvisamente verso la metà di 
novembre ribassano tuttf i fondi pubblici 
senza saperne il perchè , e di lì a poco co- 
minciano alcune case di Londra a fallire. 
Il timore si sparge , e con esso il discredito 
e la diffidenza. I malevoli ne approfittano, 
diffondono rumori, allarmi* Si corre ai ban^ 
chi privati plèr cambiare i biglietti con oro. 
Questa inaspettata domanda, accumula gV 
imbarazzi, gl'impacci, i fallimenti. Molti 
banchi, quantunque solidi e capaci di adem- 
piere ai loro debiti, còlti air impensata da 
una straordinaria domanda di danaro, non 
avendo in pronto sulF istante tutta la som- 
ma di denaro che occorreva, furono costretti 
a fallire. I banchi provinciali, ramificazioni di 
q«ei delle capitali, per ripercossa falliscono. 
I banchieri cercano in Vano di tranquil- 
lare le menti con un contegno intrepido 
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e.'ifermo.. liì.'i(|ueS j^iortii molti' banchi ave- 
vano ia prohtoan ordine alfabetico i conti 
de' loro ci«ditojri ,!e ijuando Uno di: questi 
8Ì presentava/ il banchiere stesso gli offriva 
il* suo saldo. (I banchieri óoUa loro presenza, 
colla loro tranquillità , procuravano d' in- 
spirare cotìfìdenìza neL pubblico, à guisa 
dei generali: che. si mettono alla t«sta de' 
loro soldati -nei 'momenti di ndaggior peri- 
colo. Altro .stratagemma per calmare il ti- 
mqre e K impa;{Ì€itiza del pubblico fu quello 
di tepere apèrti i banchi oltre Torà con- 
sueta 9 e ad arte illuminarli nelF interno la 
notte, onde apparissero. I giornali, protet- 
tori e protetti dal commercio, accorsero in 
loro aiuto, si sforzarono di sostenere il loro 
credito dipingendo il disastro come un' ef- 
fetto solo del timor panico. Infatti da molti 
si pretende xhe se nei primi giorni il banco 
d' Inghilterra o il governo fossero venuti 
in soccorso dei commercianti con una som- 
ma di oro o di biglietti di banco, il male 
sarebbe forse stato soffocato nella sua ori*- 
gine , o per lo meno non sarebbe stato così 
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▼iolento. Ed io sono ; df òpimoÀe: che . se il 
governo o il banco aFessèno potuto pre ven- 
dere di qmaBta entità ed estenSohe fosse 
per essere in AppTOSSO.,^ tM>n':ia>vrebbei:Q ési^ 
tato a porgervi Uadv ì màno^ vDopo raletim 
mesi fa sollecitato iF gòi^ernò a; veoim ìq 
aiuto del perìclitadte'oomraerdio ;reH tiroppb 
tardi aUora; il male. e™..,trdppo ««ni)*, 
forse ricusò a ' Tagiooej. Intanto- il itimòr 
panico diveniva spiavento , ' le:- Io-spavento 
è una malattìa, epidemicaol fcaiicbsi pati*- 
scono qualcjie volta il sau^^elgùi pèuU che 
come uno spèttro li càccia m fiiga ^ : e gF 
Inglesi hannO' anch' essi in. 'commercio il 
loro saui^e qui pèut Nel i^i3. nella . mafet;* 
tia della regina: ÀnnaiiL «solo rumore d' no 
invasione del Pretendente: ! i e : ^ : F :incert^2eA 
della successione^spftrseirorQn^ tale dilfìdeoz^ 
che tutti corsero a vdómft0daine il loro; do 
narò al banco. 1 direttori! ne fiorano cdsterv 
nati. Il go verno. dd vette: :cààipr!ofclàmLe!)60h 
severi procedimenti contro i promotori del 
fermento dissipare^ il timor panico. lio stesi- 
so timore^ produsse ki siéfisd uffltisiiza . di 
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nelVahro eccesso^ à^ì timore e ^Ua diffidenza^ 
Ad ogtìi mometitQ gitinfge U notizia alla 
Bopga ideila caduta -di qdaìchb banfeo pro- 
vinbfeile. Ki • ìqute^ti ^ai^ae Web qiiàsi* ot- 
te^ento f nella: isola • Inghilterra e Paese di 
Gailés/ 'Ogni : capitale dì provincia , ogni 
città mànifattiicSe* ha- due o ti>e banchL La 
sokC 'città ^dì Dqrb^,' la^ui popolazione non 
ecbedd^i' i6 mila abkanti: Itatre banchi. Sono 
essi banchi < di' òircolarione j òhe 'eméttono 
tiiglibà:i • pròprii ,^ ' i • tonali 'per \^ più non 
hantio; -corso che livellai- propria provincia. 
Quésti .<^òi*rispcmdoiio ,' sjissidid[no, e gono ^ 
videnda sussidia tL daii tbaoctii- prìvati'di Lon- 
dra. ^ In .tènìpri'dr: (luiete * 'e»m' ^odotioi nella 
ibrorprovincia < lo stbsisió*Iei^edito à^ babco 
di Obondrà^ qiiàntuu<|ué < nÀii aHHiano ^ la 
stèssa) nsotiditàii IL :goimrnb ióg^eie^per *oom- 
penso: dalle i^o vveG(^Ì9a»if 'rieevuf!e idnli ban- 
iso 4k Ijìdiidnauib' l'iravij^ ^d^ocbei''<i%iì^gente 
bisogno ^: atccidrdò a ')iqpeho^ban<x> itavcir- 
oandarìo* esclùsaiTpi f di isèsBan^à* iqiglk^ air 
ititorao Kdi Londra >/ ^enitro il'qual limite 
ine^Uof) altFO hincb può k essere stabilito; 
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e per favorire il . di lui credito $^ iivteK 
disse agli altri banchi pròvlociali di av^e 
più di sei socii. La solidità adunque dei 
banchi provinciali è molto minorej e quasi 
mai proporzionata alla quantità della carta 
che mettono in circolazione; poiché essi, 
essendo autorizzati ad emettere biglietti an- 
che di una sola lira sterlina, accordano ere-* 
' dito troppo facilmente , e sono poco cauti 
nel fare sovvenzioni di una carta che lord 
non costa nulla, e che loro rende un inte-^ 
resse. Questa facilità ^ di cui molti di essi . 
abusarono, li fece chiamare da alcuni ' Baiti* 
chi di stracci. Dacché questi banchi fu- 
rono autorizzati ad emettere biglietti dì? 
una lira, quasi tutto F orò sparì dalle pro-J 
vincie , com' era sparito anche dalla capi- 
tale quando il Banco di Londra ebbe pet 
alcuni anni la facoltà di mettere in èorso 
simili biglietti. Ogni classe di persone pos- 
siede in provincia dei biglietti provinciali 
dal più povero al più ricco. Ma chi più 
approffitta delle sovvenzioni di questi ban- 
chi sono i proprietarii di mapifatture, e^ 
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gF intraprendltori d' opere d*ogni specie^ Ecco 
adunque perchè Y afFollamento del popolo 
ai banchi provinciali, appena V allarme na- 
sceva, era cosi grande e irresistibile, ed 
ecco perchè colla caduta dì essi, molti sta- 
bilimenti di manifatture dovettero arrestarsi. 
Scemandosi i lavori,' la niiseria cominciava 
a manifestarsi fra gli operai. Così passava 
il mese di dicembre del iSsS fra Y ansietà, 
i palpiti, i piagnistei^ e col timore, colla 
ben fondata aspettazione che questi disor- 
dini , queste sciagure sarebbero per crescere 
al principio dell'anno, epoca in cui in In- 
ghilterra si saldano tutte le partite fra cre- 
ditori e debitori d' ogni specie. Accresceva 
lo gettacelo melanconico della Borsa la 
stagione iemale cotanto triste e cupa ia 
Lfondra. Quando la nebbia fìtta e rossigna 
avvolgeva^ la Bossa, era la vista reale di 
una di quelle bolge di Dante, dove il vento, 
il freddo sono frammisti ai sospiri, ai gemiti. 

" Io venni in luogo d' ogni luce muto 
Che mugghia come mar fa per tempesta 
Se da contrarli venti è combattuto. 
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La bufera iaferbal jfAké nidi noh resta 
Mena gli spirti eoo la saa rapina 
Voltando e percotendo li molesta ^ 

Le menti erano così stordite, così estera 
refatte , che anche i direttori delU opinione 
pubblica, i giornalisti, gli scienziati, gli 
uomini di lettere si smarrirono, e di buona 
fede ogni giorno annunziavano che questa 
era una passeggiera procella, poi ogni gioi'nò 
si stupivano come la procella continuasse. 
Infatti n male andava ogni dì pia esten- 
dendosi. Uno stato commerciante , ne' no- 
stri tempi sopratutto, è una serie cosi con- 
nessa di cause e di effetti, che ogni parte 
risente, direttamente o di ripercussidne^ la 
scossa. La diffidenza rovesciò il credito; 
questi rovesciò molte manifatture ; da questo 
rovescio venne la miseria degli operai ; da 
essa il minor consumo d' ogni cosa ; dal 
minor consumo il ribasso dei prezzi dei 
generi e d' ogni manifattura ; sospesi molti 
edifìcj già incominciati ; le nuove case inaf- 
fitate; avvilimento di affìtti. Il circolo dei 
mali andava adunque nel principio del 1826 
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sempreppiù allargatidosi, finché il fallimento 
d' una delle principali case di Londra fu 
come una valanga che si precipitò in mezzo 
ai tuoni e agli scrosci dei monti. La casa 
Goldsmith sotto il suo accreditato nome 
aveva contratto i prestiti per tre repubbli- 
che d' America. La sua rovina fu Y ultimo 
tracollo ai fondi americani. L' interesse del 
debito pubblico di alcune di esse repubbliche 
per conseguenza di questo fallimento non potè 
essere in seguitò pagato: Questo impedimento 
generò un discredito ed un detrimento incal- 
colabile neir opinione pubblica per tutta l'A- 
merica meridionale. Queste repubbliche, ap- 
pena uscite da quindici anni d' affanni e di 
guerre, non possono ancora avere ordinate fi- 
nanze, una savia economia, una rendita certa 
ed abbondante. Esse mancano di lumi e di ca- 
pitali per mettere a profitto le ricchezze del 
loro suolo. L' Inghilterra sarebbe stata il ma- 
gazzino della loro civilizzazione. La repubbli- 
ca del Centro di America non ha strade né ca- 
nali per trasportare i supi preziosi prodotti al 
mare. La repubblica di Colombia ha d^ uopo 
soprattutto di canali interni per fecondare il 
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suo suolò é per facilitare k Còmtiikicadbiii: 
La repubblica del Perù, oltre gli stessi 
bisogni, ha quello di organizzare la forza 
InteFJÙa. In Londra già si facevano prepa- 
rativi per lavorare le nuove itiiniere della 
repubblica <fel Centro, per invaiare <3olonie 
a Buenos Ayres-j a Guatitbalai per istabi- 
lire bastimeati a vapore sui fiumi areali della 
repubblica di Colombia, per aprire i)n ca-^ 
naie di comunicazibae tra i due Oceani Jit-< 
traverso il gran Lago di j^ioaragoa , un 
altro attraverso l'Istmo di Panaìna; già si 
disegnava dimandare provisioni d^armii. 
d' ìstmmenti rurali, Jibri scientifici,' pro- 
fessori ec. ec.ec. Tutte <jue«te imprèse fu- 
rono atteriratei dalla bufera ' della borsa di 
Londra. Il fallimento della casa Goldsmith 
ritarderà forSe di molt' anni i progressi dell' 
agricoltura, del dommercioy dell'istruzione^ 
in breve , della civilizzazione * americana." In 
questa occorrenza si vide guanto • possa il 
sentimento d' onore in un commerciante in- 
glese- Tosto che il fallimento diella casa vien-^ 
ne dichiarato, il capo di essa y vomo-sarvio e 
sperimentato,' dhe aveva già vedntei^perate^ 
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molte altie tempeste di sinlU spita ia loghiL' 
terra, quasi rbpeotmamente mori di crepa-^ 
cuore. 

InUoto si gridava da ogni parte al 
soccorso. Chi siiggeriva al governo di fare u» 
prestito ai baochi privati i chi voleva che 
il banco 4' Inghilterra venisse in loro «oc- 
corso ; chi declamava contro la £iColtà ao* 
cordata ai banchi privati di emettere bi- 
glieiti di/ una lira in ciroolaaiofie ; ohi si 
scagliava contro V invenzione dei banchi 
ài circolazione che sostituivano Y imaginario 
al reale ; chi còotra le speoulazioni di Ame- 
rtea» e provocava un processo contro i svoi 
promotori ;- chi voleva V abolizione dielle 
leggi attuali £rul grano; altri la diminuzione 
delle tasse; chi domandava, come anica 
panacea» la riforma radicale del Parlamento. 
JJ opposiàione cominciava di bel nuovo a 
riàbare la testa. In mezzo a quesco tram- 
busto i fabbricatori in seta reclamarono 
contro le nuove leggi di dogana che per- 
mettevano F ingresso delle si^e francesi, at- 
tribttOìde'a questa straniera ! concorrenza il 
^laxpngfi'i e ^la miseria de' lovo • lavoranti. 
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Insomma paif^va che, quando Lord Byron 
scrisse il suo poema delle Tenebre in cui 
qaa e là s^ avvolgono le genti senza pia 
sapere né dove vadano né che si facciano» 
avesse fatta la pittura dello stato in cui 
la sua patria doveva fra pochi anni rì^ 
trovarsi. Il numero dei banchi • che falli- 
rono tra i provinciali e quei della capitale 
ascese quasi a cento; ma il numero dei 
MUmenti che seco loro trascinarono è prò* 
Aigìoso. Si calcolò che in sei mesi tra il 
1835 e. il 1826 fu il doppio di quello che 
mai fosse stato^ in trent' anni innanzi» il mas* 
simo in un anno ; si pretende che montas*. 
sero al numero di due mila. ScompigHo » 
disordine immenso, se si considera che in 
Inghilterra nelle liquidazioni dei fallimenti 
i creditori non ricevono per lo più che il 
venti per cento del loro credito. Non so 
se ciò provenga da insufficienza delle leggi, 
da mala fede nei debitori, o dalle au- 
daci loro intraprese, che lasciano dietro se 
poche tavole nel naufragio. D' altronde 
le leggi sono severe e forse troppa severe 
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contro i reniteati, o i fraudoleifijti debitori. 
I giornali protettori della libertà dèì popolo 
dèijEunziano sovente al pubblico il fatlo com- 
passionevole di qualche ii^elice che pel de- 
bito di pochi scellini verso la Corona giace 
iw carcere da molti e molti anni. Da uà 
altro lato ^le stesse leggi sono tró{)po indul- 
gènti: accordano ai debitori una giurisdi- 
zione privilegiata, una specie di asilo sacro, 
dentro i cui confini possono vivere senza 
alcuna molestia , e senza il timore . di es- 
sere arrestati. Avvi un grande spazio di ter^^ 
reno a qijest' uso in Edimburgo vicino al 
palazzo di Hols Rood ; ed in Londra al di 
là del Tamigi avvi un vasto quartiere dove 
i debitori agiati si . ritirano a gioire di que- 
sto dolce privilegio. La legislazione inglese 
su questo punto è estremamente difettosa, 
intralciata e contraddice nte. Essa è di gran 
lunga inferiore alla provida , rapida ed 
economica legge francese. L' opposizione 
quando non ha argomento d' inveire contro 
il ministero , sceglie per suo tema iavorito 
questa moitruosità di leggi. 
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La benevolenzsà inglese, qudìun<}i%ci6ia 
là di lei canèa, sempre desta soCtcy molti- 
plici fórme, e sèmpre splendida^ fii più 
che mai sollecita è generosa quesUJvoUdm 
favore dell' infòlìcJe.' Nelle provinole 'srftìéei 
vano sottoscrizioni pei poveri ; si distrfbtìi-*- 
vano zuppe composte di siiccolentó bue^ di 
vegetabili e di biatìfchissimo pane. «Più tairdi 
si distribuirono anche abiti. IL re- era il 
primo a dare Y esempio di queste cdlléité 
di denaro — ^I ministri a seguirlo ;- ttrtta 1^ 
nobiltà, e T alto clero lo imitavano. L'u- 
manità ^trovava stratagemmi per far concor^ 
rere la frivolità e la dissipazione ^ unfine 
benefico. Si davano balli sfarzosi Àellaf ca- 
pitale; concerti in tutte le provinole, il cui 
prodotto netto era convertito in sollievo 
de' poveri. Nelle provìncie le signore isti- 
tuivano dei bazaar, ossia mercati, a cui le 
pietose inglesi mandavano a gara bagatelle 
eleganti lavorate da loro da vendersi a pro- 
fitto degli operai. Uno di questi elegantissimi 
bazaar formato in Manchester rese nel mese 
di settembre del i8a6 quasi cinquanta *mik 
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fracMj^» B(a tatti questi sossidj erano pai- 
Untivi iasofficienti, iqadeguati alla gigantesca 
nqii^eria. I bapi delle maoì^ture erano &t|iti 
obbligali» atouni a sospendere intierameiita 
i loro lavori, aUri 4 diniinoire le ore di 
thiviigUo aella giornata^ ^ poscia invece di 
questa' ultimò espediente preferirono di dir 
mtnuir0 i giorni dì lavoro nella settimana» 
onde lasciare tiei giorni di riposo un^ opor* 
tanità agli artigiani d' impiegarsi altrove in 
falche altro travaglio. Ogni provincia» ogni 
città aveva uu numero non mai più visto 
di operai senza lavoro. Nella provincia di 
Lanoaster erano più di cento mila. In Lon- 
dra i ^i lavoratoti di seta senz^ impiego 
Adontavano a ao mila.' La città di Glasoow 
contava più di 3o mila operai, il cui lavoro 
era celato o diminuito. Centinaja di mi* 
gKaja di artigiani .ùoa guadagnavano, più 
abbastanza per mantenere le loro famiglie. 
Il salariò di molti di quelli che continua-- 
Vano ad essere impiegati era ridotto dai 18 
e dai l5, a 6, o 7 scellini. Come mantenere, 
mìA fwDdigUa in Inghilterra con otta d nove 
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fcaQcbl la «ettiisauA, dov0 ^ pr^Tzp 4^ 
pane e della ({anjie sono il doppip ch^ ai4 
QOffkXinwte ) f^ dove il cliifta «$)g9 più qibp? 
I ]ayoranii di «olone e di Uria ]prawatapp 
tn quadro più teiste e pièstfemandoa weì 
teisapo, per essere qudle elasai di operai le 
pi^ numerose. Manchester eo* (ueii diutorin 
e joaolti distretti della vasta contea d* Jorl^t 
dove si fabbrica la. maggior . quaiAità di 
pani»! ordina^), foriiiicolavaiio di operai sen^sa 
layoro. iRIa xxesfsuoa claase potew eccettuv*^ 
Periapo quelja dògli stampatori si Kpyò de* 
relitta. MiUe di e$$i si trovarofio sensa , tra-f 
vaglio. Nel precipizio di tante case di cò^i^ 
«perciò m^l)i librai furono avvolti , e fra 
que$ti Witaker di Ldtidra» e Gon^table di 

Edimburgo^ Waltfersqoti;, il rallegratore de* 
Giostri dzj.3 ifìi) anch' esso una vittima* Im-? 
menso è il commercio librario d' InghiUerrra. 
Ogni giorno, si aunuoTiano dieci o dodici 

nuovi libri o * tr^duzioqi, <È incredibile 1» 
fatuità che si scòrge in Inghilterra per coui*. 
porri^ uu opera. Jfon è. già phe tutte que- 

«1^ $ÌAap depie d^gU elogi ^ :prQ4ig«iK| 
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ìtko 1 giótndii mdttlgetìti o prezzolati. Aùzi 
h un abuso. tJn libraio di Londra ordinai 
iiii librò. come si ordina un pezzo di stofa, 
ttii éavaàtjv^le. ^ Ma ciò dimostra' tuttavia 
tfhte *»r istm^ioue^i e" Y amor della lettura' è 
generale. lL!é -prodazioni della ^scienza,' e àfiM 
cor piti* ^ellè delle lettere seguono k'sftes^Q 
leggi generali dell' econo naia politica, cto^' 
là produte4<>ue'«^è.per lo pia itti ragionerà d«^ 
Consumò. ; CòsV in Germania si stahipiatlOi 
fhòltlésitìli ' libw V ' :n»otósBÌttif in IngfeilterW y 
mólti in'Fraiicia, menò in Italia^ a^icor mena 
in Austria 5- ffcjtìà'si^ zero in Spìagniai , zero bt^ 
Turchia. * "' --'"■'' ' ■'• • .* ^ •.: ; i . ' .' \ ". 
- *- Le patroóchie si sopraccaricarono di 
poveri. Il sistema delle • nazioni commerciali* 
è complicato ,^ * ed estremamente .sensibile. 
Un picciolo' mòto si progàga a-tutte le parti. 
Quindi ntìh è q[uasi mai stazionàrio. Questo 
sistem^a avanza o progredisce , prospera ò 
declina , il moto si accelera in tutta la m*6- 
china o si ritariia. È un saliscendi perpetuò. 
Così la tassa de^ poveri che ammontava un 
tempo a nov«^ milioni di liìpé sterline » ih 
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pochi anmiidi paoe ci di.duge i0O«imerQÌalè| 
era discesa a sei; railionij: .Qiwst-. ultimo xo-f 
veseio di fortune la ionalaerà di miovo alla- 
primiera ihisura. Ma non • vorrei che qaaiido 
uso la parola poi^ri^ i lettori N^i .attaccas- 
sero Y idea ch^ essa eccita in Francia , ict 
Italia, in Spagna, in Portogallo. H povero 
inglese non è né lacero , né bugiardo , né; 
accattone, né ozioso;, né vagabondò. Tutti 
sanno la sorpresa che provò Y imperatóre 
Alessandro qnando. giunse in Inghilterra* 
Dove sono i poveri d' Inghilterra, di ciii 
intesi parlare pen tanti anni diss' egli? Essi 
sono ben vestiti , ben pasciuiti , continuar: 
mente impiegati all'aratro o al telajo , e 
domandano Y elemosina settimanale della 
parrocchia con queir alterigia con cui il po^ 
polo romano chiedeva pane alla repùbblica. 
Sono chiamati poveri solo per termine di re- 
lazione colle altre classi più agiate.. Tuttavia 
e poveri e tassa de* poveri sono due piaghe 
dell' Inghilterra. La tassa è un peso enórme, 
ineguale , e sempre ineguale e coercitivo , 
che promove la popolazione oltre i suoi 
limiti naturali) ^ inooraggisce la diasipazionp. 
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Fmipradenza ei matrimoQiifrai prolétkriL 
I poveri sono una razza d^* uomini che 
perdono alla fine ogni pudore, dipendenti 
dàlie paroccliie come gli antichi servi ad- 
detti alla gleba, imiprovidi^ procreatori d' 
Cina prole che non più rìcooosce i suoi ge^ 
nitori, e diventa la prole adottiva della 
parocchia. L' operajo inglese lavora molto ^ 
consuma moltissimo, nulla risparmia, per- 
chè la paròcchia è il suo Pritaneo nei giorni 
della miseria o della vecchiaja. Nel 1800 
il sig. Malthus nella sua opera sulla popo- 
lazione dimostrò tutte le funeste conseguen- 
ze di questa imposta. Fu trattato, come 
tutti gli uomini che annunziano le grandi 
verità, per lungo tempo con sarcasmi e 
contumelie ; ma siccome dove regna la li- 
bertà della stampa , gli errori o le verità 
non possono lungamente rimanere occulti, 
così le opinioni del sig. Malthus cominciano 
a trionfare sopra tutte le ostili opposizioni. 
Ho detto che gli artigiani inglesi consu- 
mano molto. Su ciò gli scrittori inglesi pro- 
fessano tutti una'opinione che altrove che 
in InghilteiPra sarebbe un paradosso ; essi 
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dicono cbe i salarti écc€fssivaDfeiitt -bustó^^ 
o uo vitto troppo meschino, sodò pinttósto 
dannosi che atili. Quando un opet*ajo è ben 
pagato, si nutre bène, è più sano, piii 
istruito, lavora di più; e s& giunge una 
calamità, egli può ridurre la sua sussistenza 
sino al punto 'del più stretto necessaria 
Laddove se V operaio non ha che lo stretto 
necessario, non è così robusto e cosi atto 
a una lunga fatica; rimane idiota, e al 
giungere d' un infortunio non ha alcun espe-* 
diente nella diminuzione e parsimonia, e 
conviene che muoja di fame, o viva a ca- 
rico della società. L^ Inglese tralasciando i 
liquori, sostituendo le patate al pane, di- 
minuendo la razione di carne che mangia 
ogni giorno, trova nelF avversità di poca du- 
rata un sussidio nella sua parsimonia. U Ir- 
landese invece, avvezzo a vivere di sole pa-» 
tate non può scemare la sua sussistenza , e 
il minimo accidente lo spinge dal minimo 
necessario nel nulla. Questa opinione può 
esser giusta in Inghilterra^ dove le mao* 
chine danno alle manifatture un vantaggio 
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net *pte2«)^tìcm ottenibile: dnoca dalle <akré 
Baziom.' Ma sul Gòntiaente dove i vantaggi 
delF indùstria sono quasi eguali fra le ua-r. 
zioni» la sobrietà, e qu;indi i tenui salari! 
degli artigiani sono sempre stati considerati 
dagli economisti come, una circostanza fa- 
vorevole nella concorrenza. Ciò si vede con-r 
fermato dall' esempio delF Inghilterra stessa 
nella navigazione, in cui le macchine non 
compensano le maggiori spese. Appunto per- 
chè i marinai inglesi hanno una paga su- 
periore a quella degli altri marinai, e man- 
giano il doppio di un italiano , e il triplo 
di un marinaio greco, non possono piìi so- 
stenere la doncorrenza nel commercio sem- 
plice ài trasporto, altrimenti detto, di eco- 
nomia. Molti principii degli scrittori inglesi 
non sono giusti che relativamente alle stra- 
ordinàrie circostanze àeW Inghilterra ; tale 
è questa loro dottrina sui salarj, tal' è V al- 
tra dottrina loro suir utilità dei fidécom- 
messi, delle primogeniture, e quindi delle 
grandi proprietà. Queste dottrine applicate 
aipopolir del Continente va<iillerebbero. Per 
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lo più gK scrittorr inglesi desumcao ilota 
ptiticipl solo dal esperienza patria ^ e non 
scrivono che per la loro patria. Come cìt-^ 
t^dioi BOQO dà amonral^i; come scrrittort 
sarebbe da -deslde^rsi. che noa dredessepo 
tatto il genere umano consistente nella loro 
isola. Qoesta mia liflossione cade special^^ 
mente sa gli autori recenti, Malthus, Rìcardd 
Milly Mac CuUocfa ec. Se mi verrà fajtto 
di condurre a fine la storia dell' economia 
pubblica in Italia che da un anno intima-' 
presi 5 mi propongo di lare colà un pa?-» 
niello: tra ^i scrittori italiani e rgF inglesi 
che qui sarebbe fuori di luogo. t ' 

Fra t«a ta^U moWtudine di operai 
$cioperati e mal consigliati dalla fam^ un^ 
espioàione -era JneTitabile* Infatti in molte 
città cominciaronc/ a tuotultiiare , e c|tiei 
di Noffwicb a* isompére 'i telai a xspote. 
Questo pari^ ' il ugnale di una guerra ge« 
nerale .ccmtro simili < telài.: La cittàdi Man^* 
Chester 9 già: celebre pei; tumulti del 1819*4 
ripiena di uoaa pofdlifliobe im mensa e sfac^ 
ce adata non! pobQvit • ràmanere tranquilla^ 
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Alcuni a^ttruppalneiiU di tre. qu^tjro miU 
lavoranti si diedero, a scorrere i yiciai di- 
stretti , e a fracassare a mano ajt^ata i te*- 
W a vapore di vaste manifatture^ I^a pò- 
liscia locale ( non composta di sgherri mer«* 
cenirii, ma di constabili^ per lo pia tinorati 
pisKif i di famiglia •}, questa forza atta à manr 
tesiere Y ordine più ammirabile in tempi 
ordinarìi unita aUa .guardia .nazionale a^car 
vallo non bacava più contro., una piena si 
fatta* Il governo atterrito dal passato e 
dalle : minacce del pòresente, inviò nelle con- 
tee più. affollate di artigiani la gi^ardìa réale^ 
In trent' ore , 6tajité; la £icilità' de', canali, e 
dei. battelli a vipere, la gusmigione di 
licmdra si trovò spàrsa in Leicester, Derby, 
Nottingham -^ Manfibéster^ • Lereds. È .da iio« 
tairsi che in ^fObsti . tiuni^ulti non s'intese che 
m un sol Inògò al grì^odi pochi, ne^^ iread 
no Kittg9 hread lòr iloody non pane n<m re^ 
o • |iane o sangue ;. i il fui^ artigianesco era 
diretto soltanto . conbrp i telai a vapore, che 
dal pregiudizio doratna«rte Mueora fra gli 
operai! inglesi, sono^ riguardati come i- loro 
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ritftlì, e fa òflgtona della lo ra miseria, (^e-- 
sto pregieidi:^ò> è' ahtichissihid e di tutti i 
pòpoli. Ba ekw ebbeta origine le cotcìpk- 
gtue à' arti e mestieri n^W itifaò2ià del coni-* 
imreio. Qoicido un òaAo ÀnìlbUìa M<A€X 
terso il i6tw aveva indentato mila dttà di 
fìansioii* una osgegiìbsa mMthiilÀ «he tìki^ 
v«va 4|«i«tro^ m e. quabtitblai si- ai^ssiè^ 
Tolttto per ìà^'^tiù di vedtiqu«tlro*e «à' 
guisa degli flri«oli^ il magis«rat)3^ di qiìielià 
città 4»dÌHi^ ebe fosse gittàttt iiel fondò dei 
marev per io soioqco timore eh» tautl pévMPi 
uMniiii dm viv»¥anio del tessete isafebb&ird 
BMiti' di hxìey la uua ditte ' 4»ie|^a{itiW di 
Genspaiua ^yeodo uua donnv inventata Utlk 
tekH^luoft cciHa quale potova fure il^^làVo^fo 
di quxttro dsQQ0y le fu^al t»àg¥4tS^ftto^^r6^ 
bico di fatele aicuu uso. I filatori *éì cottkie 
iaKormandia rupiiero nel 17^9 le^wià^^ohin^ 
dalla ' fikrlÀRi^. ohe^ &' iMrod'u^f'oi ita qd€<lli* 
proti aoiai . Stìoo' più di ' dieci !'>aaiit che; i« 
Idghìltfe^nn èsistevii una società' - segreta - ' è 
riueolataì da giurameiito , - 1 knimbti àéìlu 
quale anilayano qil» Hb \k dìstriig^endi^i i 
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Il segreto si oonservo per molti 'anni reli** 
giosameate fra loro* Ad ogni trattò si adiva 
dxe un filatojo di cotone era brmiiato o di*- 
strutto e non 91 sapeva da chi v perchè nella 
profonda, oscurità, della notte alcum di que- 
sti congiui:ati mascherati s^ avviavano al 
luogo, rompevano i telai, pòi .aidi^perdie^ 
de vano, si smascheravano^ e rimane vana 
occulti ed iiijputii. ; Finalmente il govorlio 
colla corruz^ioi^ee collo spionaggio pervenne 
a . scoprire V esistenza di questa società ;* 
iQolU vennero, tradotti in giudizio; . alcuni di 
loro: deportati 9 altri condannati, ainorte. M» 
in allora q^^to : sfogo non. era che una ven- 
detta, o una minaccia contro <pim capi di 
manifatture che diminuivano: il pKsào del 
lavoro. Que' téM non erano ai vapote^. ^à 
erano téJài di calze. IMel ì8!26 la .rabbia 
de|^i opeFufi : non era contro le persone, mai 
cbntrc) Ije maochibe. Fu tanto furibonda,' che 
si pretende che più' di mille di questi telai 
fossero, infrànti, pel valore di settecento 
mila frarichi-r'L*ira acciecò talmente .squesti 
miseràbili,. eh c^ per.soddi^are il loro: furore 
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reaaepo.ìfì moìd laoghi alle .maiii coi sol- 
dati. .Di.tu|;tè le plebaglie lai meno codarda 
è r inglese. Essa si aflrotita spesso co^: solr 
dati^ e non si ritira, né si discioglie :sòvent:ei 
se prìma non. ha lasciato alcuni .morti ^siil 
campo. Si sa, che la legge inglese che ri- 
spetta un popolo il quale' sa farsi rispettare 
esige, che Fintimazione di dissiparsi sia letta 
tre. volte alla moltitudine tumultuante pri* 
ma d' impiegar la ,£frrza , e menar le. mauL 
Se alla terza intimazione il popolo non si 
discioglie , la truppa comincia a far^ fiiocò 
ed a caricare.; Questo modo è ben molto più 
umano e più conforme al vivere civile, di 
quello noi sia la brutale e proditoria ma* 
niera con cui da. certi governi in Europa 
si massacrano gFinermi studenti delle Uni- 
versità. Gli operai in alcuni distretti non 
vollero disbandarsi, oè cessare dalle di- 
eruzioni , furono quindi alcuni di loro tf 
morti o feriti legalmente. E qui , per quelli 
che leggendo la descrizione dì questi tu^ 
multi non sapranno comprendere come la 
sicurezza del commercio e dell' industria 
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•le Bo coni patibili coft simili saeue, è beae 
ai^TertiM obe i propiietarj dè^i subftimeniti 
dOB neriftentQBO alcuìì danno, éssendp dalla 
leg^ iatiaraoMote risarciti. Là legge inglese 
dispone che ove il proprietario sia esente 
da colpa, il 'distretto (chiamato HunàfF^) 
dove giace lo stabilimento , è risponsabi|e 
del danno che soffi-e il p«*opfÌ6tario. Qoosta 
è una sa)VÌsfiiiEiia legge ^ che inatte a carico 
deUa società i disordini che noa seppe pre- 
venire pel dovere ohe le incumbe di pro. 
leggere la proprietà. Qnqsta legg^ è simile 
a. quella, di Alfredo che obbligava i Comuni 
a rinìborsare il viaralante di ^ò che gli era 
stato rubato sul loro territorio. In questo 
mpmento eh' io scrivo, si stancio facendo \ 
processi; ogqi giorno vengono dai giurati 
determinate le sooime: di risiaroimeiito ai 
proprietarj , e vennero condannati alla de- 
portazione i ^^porioni e promotori di quegli 
assalti popolari. Questa legge d* indennità 
contro gli attentati degli artigiani, e X as- 
aicuraaione contro gF incendii, rendono uoia^ 
manij^ttura in leghilterra una praprietà 
altrettanto sicura che un podere. 
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U ignoranza è una folta nebbia beb. 
liifficilé a diradarsi. V giornali , ^ i libri , k 
scuole non hanno ancora potuto vincere il 
pr^iudi^ia degii operai contro le majcchìne. 
Nel mese Ai ottobre del i8à6v i tessitori di 
Frvme nella contea di' Somérset ricorsero 
ài re perchè ponesse * iina restrizione alle 
macchine a ^vapore introdotte pei panni, 
come la cagione rdella mancanza di lavoro 
a sessanta mila lanajuoli. ÌJ operajo inglese 
ntm è ancor&t giunto o capire l;he la ric-« 
chezML e la gloria della sua patria scaturì^ 
scono in gran parte dalle macchine. 

JEcco un Oreste calcolo della moltipli- 
cazione della produzione operata dalle mac- 
chine in Inghilterra. 

U auménto della for^a meccanica che 
r Inghilterra ricevette dalle macchine a va^^ 
pere è meraviglióso. La soia forza mecca-- 
nica posta in azione dal vapore nel 1820 
si calcolava eguale a 820,000 cavalli ^^ ed 
air incirca a 2924O9O00 uomini. Questa forza 
a vreU)e potuto estrarré, condurre ^ e inoal-* 
zar© , in meno di diciotto ore , le pietre 
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della più. gran piramide d^ Egitto , che se- 
condo Diòdoro Siculo impiegò nella sua 
bostruzione 36o mila operai \ e secbndo 
£rodato, loo mila durante Tenti anni. 
Questa forza è in oggi ancora maggiore. 
P«r le recenti applicazioni che si fecero del 
vapore, e pei miglioramenti introdotti nelF 
impiegarlo, può il vapore in oggi fare il 
lavoro di tre milioni d' uomini ne' trie regni 
della Gran Bretagna. 

Se poi si considera T effetto di questa 
forza nelle manifatture di cotone, crescerà 
ancora la nostra meraviglia. Le varie (mao^ 
chine adoperate nel filare il cotone molti- 
plicano le forze a segno che un uomo solo 
può fare il lavoro di i/)o operai. Ho veduto 
io stesso nel vasto fila tojo del si g. Kennedy 
in Manchester , dovè sono impiegati più di 
a mila operai , e nel pulito , elegante, im- 
pareggiabile filatojo del sig. Nataniel Phir- 
lipps pure in Manchester che. impiega 800 
lavoranti , ho veduto un gran numero di 
macchine per torcere il filato che non ri- 
chiedevano -per ogni due di loro aventi 
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1 

4k)nna e^ di; una (fanciulla. Pd CHifleolo il più 
mo<]Urato al«9pl ^aj^po^gCMlo' ch^. ^epo .nelle 
l&£|€cbii^ 4Ì cotoiie . impiejgati : iSiq. ]ai)a xlot 
miai 9 qoantDm^ine aitf i't af)fermÌBo ^p miU* 
La somma di tutto questo lavoro ayrQ)>}>Q 
dttiHiiie n^h]^&f;c^ <»aquaQt'aniu sono, secondo 
A pnitìi' 4? ipil|oqi d' uoipini* e secoQjdo gli 
altri 53 milioiu; Yal^ a dire^ pel calcolo 
pi^ inodorato ; più del doppio di tutta V at« 
(uale ;j(»op<^zi0iie deUe isole Britaaniche. 
Sopponeodo ora (die ògnunof di ta].i. operai 
guadagni uno scetUina al giorno , il salario 
di 4^ooO|Ooo di lavoranti monterebbe ogni 
aoBO alla, somma di' 76o^ooo»ooo lire ster- 
hne^ ^ os^ia più di tredici volte la rendita 
annua dell^ Inghilterra. Deducendo da que* 
sta. somma il saUrio^ dei lavoranti ora real* 
mente impiegati, montante a 5,040,000 
lire sterline , ed abbonando la somma enor- 
me di 5o,ooo,ooo di lire sterline per Y uso 
e deperimento di macchine, edificj e spese 
straordinarie risulta» che le macchine impie- 
gate nelle manifatture di cotone risparmiano 
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V àhiitla bottina ài 7ód,ie»iSo,dOo lire sttttflfleé 
kììi niazioàeì "britati^Aiba. ^r ptiò ' dir* ch« 
sènza < iè macchiae « ti Vajrtfce, f pt^gj 
deir iàduistna e cÌTUÌ2za2i<^ britantticà lioik 
àvrebberb ancora fàttó»' òiore at . genera 
nmanòi :••-'. . / 

Aggiungerò ancori ti^éit" altro ca^eolo 
ncavato pure dal Quàrterly RerieW del mése, 
di gì ugno scorso •^^ La foréà tìlfeCòanica iài- 
piegata solaméote nelk manifattare di co^ 
tone ecceda la #3r2a itiaAifattrìcé di tùtCó . 
il riitìatieéte di Europa insieme. La popò- 
lazione ^i Europa non ascende a dòo^ooo^òoo 
o a cinqae Volte quaranta milioui. Ora un 
quinto di tjuèàta popolazione non è certa- 
niente impiegato in màni&tture 9 e tutta i 
Europa, posto anche ella fosse industriosa 
quanto è ' T Fngliilterra,' ed intieramente ini- 
piegata nel cotone , non potrebbe ìfilare né 
tessere sènza T aiuto delle macchine, quanto 
r Inghilterra sòia. Ma la parte anche più 
industi^osà d^'Eul\>pa dtin è neppure della 
meta tanto manifattricè <!oìne V Inghilterra, 
e moUfi pàitr di cm lo sona dieci relte 



Eóenor,. idi. nodo .«Im» ^ V iààMpmt<> (oub'^àiir* 
nhb0 òi ir^ iqtiaxti iboDO, c^ioidl ; qiUttro 
Eliri[^ Mn jpotr«bb«ro ai ^orpi nostri^ né 
filare né tessere c{uant(> la sol^ IpgbiUerira^ 
Mk V industria d^ Ingbiltarra: pm essere <y>n- 
«id«c»U aeaza esitunzà Come quattro yòUe 
Maggiore di quella di' tutti gli altri couti- 
neoti presi iosaeu^ ^ e sedicii CQnùuaoti pome 
quelli di Europa ». «elio stato jpc^dio , d' idh» 
dutf f la 41 tnjtto il. ^mbiKlo 9 ed uqicaiQetite 
o«€Mfipiiti in cotone^ non .potrebbero lavorare 
tdoto . cotone, quaicKto uSe lavora V Inghilterra. 
Lei itoanifatture d\ cotone , come già dissi , 
costituiscono quasi; uq qu VtO di tutta F iu4 
dustria inglese ì e xl. prodotto di tuttaj hk 
sua industria non potrebbe essei^e . kyoratd 
da sessanta dfie oOkiUpeuti simili alU Europa 
nel teribine iùedlo delF industria del globo. 
Ma questo terpnine d^v'es^ere mokìplicato 
per r iutiera popolazione del .moDdp, divisa 
per qujalìa dell' Inghilterra; e' la superiorità: 
dei ^o milioni di sudditi inglesi star» per 
lo meno/eona^ mille a uqo^ nel termine 
medio ddU for»i mieceami^a e dello stato 
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auoraiako da^ ialiti dìbffis '^dèk Uioti ikiMc»/ 
da tanti' consiglieri^ da tante staMtidfe/M, 
dico, nd tal gÒTemo prodigiosàmeaMt.iétmttir 
ha potuto oc^ grabdÌBOOiènte : ibgafaatt#fii> a 
segno di no« vedere . un péb^ioo^ > ^iÌMi ini'- 
mineabe ? . Qtiasi Io stes&ó accadde a . Pitt 
nel 1792. ;Ap{Mona! er^si coùgratuladto ! col 
Parlàmetìto del! florido stato della saa pa- 
tria^ che iL turbine- della guerra pocbi^mesi 
dopo «oprav viene , e sparge su: tutta IT In- 
ghilterra fallimenti , e disastrii ooos^netciali. 
È Sondi dir tutto;; non) Ml)OÌi:iianìsliè#o in* 
glese può errare , ma andte V opposbìione 
che sii ' ei^ede: setmpre .para taggià' dilnraiai** 
stero può. sbagliare. Quarant'aunifa^iShe-' 
ridan, Fox/ e alcuni , altri membri ; ddHf op-« 
posizione si. mostrarono . .avvobi .ài tèSàMi 
càmhmvio coir Irlanda» (iéccnae: nocivo alle 
mfinìiatture inglesi (! K mittistm Peìsl in pieno 
P9rlai»«.ato; d^l 182$. eb]>e la belb Inin^ 
chezzdL di àìreroi \^oh èiif». ^erf^apm il 
pmi^lsm. [ leziorfe dair espenemzou ^ [ 1 e. \ \eor- 
f'^ggpre te noftre pntemti opinioni sòprxs'^ 
eiTori d§l\pmiuUo9>i*limMÌmteró però avrebbe 
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potuto evitare w imprudenza. In un anno 
di tanto squallore predigò la. somma di 8 
milioni di franchi in edifìcj pubblici; in 
palazzi reali ; in mutazioni di giardini ; in 
cangiar acqua in terra ^ e terra in acqua! 
Gr inesorabili giornali non tacqiaiero su ciò. 
Non è da tacersi una circostanza che 
mostra la sincerità del patriotismo inglese. In 
questo frangente le ostilità, é leiacrimonie 
solite ad aver luogb in parlamento non si 
manifestarono. Nelle sciagure della madre 
comune , ne' guai della loro patria tutti 
sospesero le loro inimicizie, e ben lungi i 
membri deir opposizione di accrescere gV 
imbarazzi del governo con invettive o con 
una reluttanza intempestiva, tutti d^ accordo 
si unirono nel rintracciare F origipe del 
male, e il rimedio più conveniente. Fu 
visto r irreconciliabile eloquente Brougham 
unirsi al ministero per difendere la libertà 
del commercio della seta contro i reclami 
di alcuni fabbricanti. Bensì ognuno de^ mem- 
bri espresse liberamente la sua opinione; e 
siccome i pareri degli uomini sono sempre 



58 

dmrsi, ' e ìl problema era oscuro «d in- 
tralciato, cas\ in apparenza divei^ntì faròQQ 
le opinioni , ma concordi gli animi ttel to- 
lere la guarigione del male. 

Noterò prima la. diversità delle opi- 
nioni che si palesarono intorno alF origine 
di questo disastro. 

Akuni attribuirono la causa di questo 
soqquadro alla viziosa organizzazione dei 
banchi da imputarsi al govertio. Afferma- 
rono che il Banco di Londra per fornire 
un fondo d' ammortizzazione al gOTerno 
aveva emesso una insolita quantità di bi*- 
glietti per cui si fomentò lo spinto di spe- 
culazione, e generossi il discredito della 
carta circolante, e la diffidenza universale; 
che il privilegio di questo banco nuoceva 
alla solidità de' banchi provinciali , i quali 
non possono avere più di sei soci! , ed in*- 
fatti non ne hanno quasi mai più dì tre; 
c^e tale privilegia esclusivo era stato eoa- 
ferita, ed era tuttavia mantenuto dal go- 
verno perchè, affinisi di cavarsi i suoi ca^ 
pricc} e impegnarsi in guerre antinazionali^ 
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xveyn per hf passato fette spese iittmense , 
ed ebbe d'uopo di prestiti dal banco. 

A ciò i mimstri risposero che il primo 
fatto non sussistenza. Il Banco di Londrai 
iùveee di avere accresciuta la quantità de' 
suoi biglietti in circolazione T aveva negli 
ultimi anni diminuita. Nel 1820 ascendevano 
alla somma di 23,875,000 lire sterline; nel 
1821 a 21,757,000; enei 1822 a 18,000,000. 
Per supplire a questo vacuo , e per sosti- 
tuire una circolazione metallica a quella di 
carta, che anche ad avviso dei ministri 
porta seco grandi inconvenienti, dal 18 19 
al 1825 si coniarono alla zecca di Londra 
pia di venticinque milioni di sovrani in- 
glesi. Si può credere che otto milioni di 
questi sieno usciti d' Inghilterra per. varie 
cause. Rimangono adunque diciasette mi- 
lioni in oro circolanti in Inghilterra. Que- 
sta operazione non poteva partorire discre- 
dito, riè lo partorì — In quanto al privi- 
legio esclusivo del banco i ministri credet- 
tero inutile di giustificare il governo dèi 
tempi andati che' fu it^ompulso da imperióse 
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circostanze ad> accordarlo come un com- 
penso delle sovvenzioni ricev.ut# ; ittà di 
buona fede convenivano anch' essi . che un 
tale privilegio fa difettoso il sistema delle 
banche inglesi. In Iscozia, dove non esiste, 
dove il numero dei socii d' un banco può 
essere indefinito, molti di èsse hanno set- 
tanta, altri fin cento socii, e quindi am- 
pia è la base della loro solidità. Difatti 
neir attuale scompiglio non vi fu un sol 
fallimento di banchi in quel regno. 

Altri attribuirono tutto il male alla fa- 
coltà accordata ai banchi provinciali di met- 
tere in circolazione biglietti d' una e due 
lire sterline. Questa estrema facilità di co- 
niar denaro di carta, e accordar sovven- 
zioni , aveva fomentato , anzi creato molte 
temerarie e pazze speculazioni. Alcuni bau- 
chi stampavano biglietti e poi li davano a 
vendere ad alcuni agenti per ciò ricompen- 
sati colla commissione. Da molto tempo si 
era introdotto un commercio tra dife classi 
di speculatori, i quali nulla avendo da per- 
dere , tutto arrischiavano. Gli imi erano 
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maoifattori che fabbricavano merci alla ven- 
tura , senza alcuna previa domanda, per 
venderle ai mercatanti ad un prezzo più vile 
delle più vili merci. Gli altri erano ban- 
chieri che senza una reale garanzia sovve- 
nivano di biglietti i descritti manifattori. 
Tanto i biglietti di banco , quanto le cam* 
biali de^ fabbrìcatqri non avevano alcuna 
vera sicurtà. Intanto i fabbricatori pagavano 
con que' biglietti i loro operai ; le provincie 
sì empivano di questa carta; l' oro fuggiva; 
il prezzo del pane aumentava , e per con- 
seguenza il salario degli operai diminuiva ; 
il dubbio, il discredito cominciava a sor- 
gere fra una classe povera , idiota e nume- 
rosa ; ben tosto si convertiva in timore , e 
nel più funesto de' timori, in terror panico. 
I ministri portavano la stessa opinione. Fe- 
cero . osservare che nel 1798 i banchi pro- 
vinciali non erano che 3oo , laddove in oggi 
giungevano a 800 ,• ma allo stesso tempo 
notarono che gli scompìgli presenti non 
potevano procedere solo dai biglietti di una 
o due lire 9 giacché V emissicme di quefti 



nel trìeniiio del i8a3, 4» ^^ ^^^ giun* 
geva agli 8 milioni di lire sterlioe. 

Altri opponevano che questa specie di 
biglietti lìon poteva essere la causa, poiché 
il timor panico, e la miseria si erano ma«* 
nifestati dapprima in Manchester , e aella 
provinóia di Lancaster, appunto dove tali 
biglietti non furono mai in circolazione» 
essendo stati costantemente à ciò avversi 
que^ negozianti. Ben piuttosto imputavano 
il disordine alla grand' esportazione di de^ 
aaro in prestiti ed in altre imprese, e alla 
importazione d^ una quantità straordinari^ 
di articoli commerciali. Il sig. Hume che 
ragiona sempre colla statistica alia mano, 
uno de^ migliori argomenti per un uomo 
dì stato , fece montare la somma dei valori 
uscita in prestiti , e speculazioni coli* Ame^ 
rica ed altri stati a ììS milioni. Il sig. Hu* 
skisson, direttore delle dogane, produsse 
un prospetto delle importazioni del iSaS 
da cui risulta, che in cotone s' importò il 
novanta per cento più delF ordinario, e così 
io tutti gli altri articoli, seta, legnami, lana. 
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in pro{>oi4io|M del 70» e del 4^ per cento 
di più. La mania di vendere èra giunta alla 
folha« Si mandarono a Bnenos-Ayres, dove 
ikiai non gela, dei carichi di patini per sci* 
volare $ul ghiacoio; degli arredi dei fune<^ 
rali inglesi a piume nere» di cui gli abitanti 
non sapendo che fossero, si servirono per 
ornare le loro camere da letto. Le specu* 
lazioni poi erano divenute un delirìa Ogni 
giorno si creava una nuova compagnia. La 
Borsa di Londra era la Fata Morgana de* 
marinai siciliani : rappresentava mille c^getti» 
« ghiribizzi aerei, che in un attimo sparivano. 
Si potè ripetere V epigramma francese che 
fu composto al tempo del sistema di Lavr 
in Francia. 

»» Lundi f achetai des actions 
Mardi )e gagnai des millions 
Mercfedi f arrangeai fiion ménage 
Jeudi \t pris un equipage 
Vendrcdi >e fus au bai 
Et samedi a V hòpital " 

Alcuni artefici ricorsero di nuovo al 
ministro deir intemo. perchè fossero proibiti 
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alcuni processi meccani^::! nel lanifieio. t 
ministri in Inghilterra ascoltano paziente- 
mente ogni deputazione, accolgono ognuno 
con gentilezza, rispondono a tutti con ci- 
viltà. Il ministro rispose loro con una ^let- 
tera in cui urbanamente . e con forti ragioni 
ricusava di aderire alla loro domanda. Gli 
artefici in seta , che nei tre regni si fanno 
ascendere a 5oo mila , allegySirono di nuovo 
per cagione della loro miseria il permesso 
deir importazione delle stoffe francesi. Que- 
sta richiesta somministrò al sig. Huskisson 
r opportunità di pronunciare in Parlamento 
r apologia della graduale libertà di com- 
mercio , adottata di recente dal ministero , 
piena di eloquenza , di umani sentimenti , 
di sincere confessioni di antichi errori, e so- 
pratutto di grandi principii politici. Quando 
paragono questo ammirabile discorso coi 
dispacci che lessi di certi assoluti governi 
in sostegno del sistema proibitivo, sono co- 
stretto a credere, che passa tra governo e 
governo quella differenza che passa tra uno 
scimiotto e un uomo. 
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Altri poi eoDsìderavatio come la fonte 
d' ogni disordine la circolazione dei biglietti 
di banco senza eccezione. Addussero che la 
carta fa sempre sparire V oro , che pasce 
d' illusioni la nazione , promove le temera- 
rie imprese, innalza i prezzi, accresce i sa- 
larii, eccita timori , dissensioni, vendette' 
ed erge un edifizio senza base che , comi 
già si vide mólte volte , precipita ; com- 
promette la proprietà degF individui , e la 
quiete e sicurezza dello stato. Il ministro 
Gannivg colla sua oratoria destrezza evitando 
per ora una confutazione diretta della cir- 
colazione della carta, si limitò a palesare il 
suo desiderio che il governo potesse pur 
un giorno sostituire V oro al sistema attuale. 
Citò l'ultima lettera di Burke moribondo, 
in cui gli diceva ce Dite a Guglielmo Pitt 
che s^ egli mette in corso biglietti di una 
lira, egli non vedrà più una ghinea ». . 

Gli oratori di tutti i partiti in questi 
dibattimenti resero omaggio agli scrittori 
di economia ptd>blica, citando Smith, Mal- 
thus , Rìcardo, Thornton» Took ec. : ec. ; si 
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cit^cdsUiìfize, che reude Vlaghilterra una mac- 
china' sociale di^Vecsa da tutte le antiche e 
moderne. < Snl Continente la qùistk>ne dei 
grani per tutto quasi il secolo sborso ver- 
teva suir esportazione : si temeva la fame; 
si teAievano i monopcdii; si temevano le 
insurrefzipni de' pópolir Qoindi nel regno di 
Napoli sì proibiva Y esportazione del grano ; 
quindi in Lombardia, takto fertile in granii 
si giunse alla barbara assurdità un tempo 
di condannare colla pena di morte Y espor- 
tazione clandestina in t^npo di proibizione; 
e in tempi di ^vrabbondanza si accorda- 
vano a stento delle limitate esportazioni, 
chiamate Tratte. In Inghilterra tutto il ro- 
vescio. La quistione d' oggidì verte sull'im- 
portazione; si teme il basso prezzo; non 
si vuol avvilire Y agricoltura. Da dodici anni 
in qua specialmente si studia di creare un 
alto prezzo artificiale. JVel secolo scorso poi, 
non solo l' esportazione era libera , ma si 
davano dei premj per animarla. Anche ne- 
gli errori popolari di statistica si scorge dif- 
&rehza. Alcuni antichi lombardi credevano 
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che il loro territorio producesse grano per 
tre anni di consumazione. Dei calcoli esatti 
sul finir del secolo pasfsato provarono, che 
il prodotto annuo medio non eccedeva i 
quattordici mesi di consumo. In Inghilterrat 
invece prevaleva il timoK che V importa- 
zione del grano forastiero potesse soppian- 
tare il consumo del grano nazionale ; e si 
verificò, che la massima importazione non 
fornisce il ventesimo del consumo annuo. 

Sendo questa una quistione d^ interesse 
universale , giacché importa ai paesi sovrab- 
bondanti di grano e ansiosi di vendere, del 
pari che ai paesi scarseggianti di questo 
genere ansiosi di provvedersene, non sarà 
grave ai lettori che io riferisca le principali 
ragioni che dai nemici o fautori della libera 
importazione sì ,misero in campo. Per gY 
italiani poi che hanno tante belle opere su 
questo argomento,, e la più amena di tutte, e 
fors' anche la più utile ad un tempo ( i dia- 
loghi di Galiani ), sarà d' un interesse mag- 
giore il vedere come si è trattata questa 
quistione colla libertà della discussione, ed 
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m m^Tsm ad un pc^olo ripiedo di lumi , 
e di saviezxn. 

La decisione pende ancora. Non si è 
ancóra aperta la discussione dinanzi al 
Parlamento ; forse nuovi fatti, nuove osserva- 
zioni emergeranno nella prossima seduta del 
1827. Non sarà improbabile ch'io ritorni 
su questo argomento dopo la sessione del 
Parlamento. Intanto raccoglierò brevemente 
ciò che fu notato dagli scrittori, e detto 
dagli opposti partiti nelle loro diverse riu- 
nioni. In tutte le Contee vi furono delle 
riunioni di proprietarii per insistere presso 
il Parlamento in favore dell' attuale sistema. 
Allo stesso tempo in tutte le città commer- 
ciali e mànifattrici aitile e pia numerose 
assemblee si tennero dagli operai e com- 
mercianti onde chiedere al Parlamento la 
revoca e modificazione delle leggi presenti. 
Non passa giorno che i fogli inglesi non 
riferiscano tutti i discorsi pronunziati in si- 
mili occasioni, e non li lasciano senza le 
proprie riflessioni. La quistione giungerà 
dinanzi al Parlamento ' discussa , trita ^ « 
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ritrita , corredata di fatti., di ngionamenti^ 
di lumi & ogni sorta. Ognuao aspetta con 
ansietà ciò che sarà per dire il sig. Huskis*** 

son su questa materia. Egli dodici anni fa 
si pronunziò in favore delle rejstrizioni at- 
tuali. Ma è verosimile che illuminato megligi 
dair esperienza sia per adottare un* opposta 
opinione. Che consolante spettacolo di ve-i 
dere degli uomini di statò rettificare le 
proprie opinioni e sacrificare un ridicolo 
amor proprio al bene della patria ! £ dove 
si vedono si generosi sacrifiz) se non nei 
paesi della Libertà ? 

I proprietarj e i fautori della legge 
attuale che proibisce Y importazione del 
grano finché il prezzo in Inghilterra non 
oltrepassi gli ottanta scellini il Quarter^ 
adducono questi» ragioni : 

i.^ L* esperienza di cento settant'anni 
contintji dimostra che il basso prezzo del 
grano nocque sempre in Inghilterra alla 
produzione. Fino al 1765 V introduzione 
fa sempre vincolata da gravi tasse, e sino 
a queir epoca Y Inghiltena produsse ^rano 



* \ 



7^ 

stìfficicnte al suo consumo; Dopo il ij65 
si cangiarono le leggi, si facilitò Y introdu- 
zione, e con essa diminuì la produzione 

interna. Tanto che nei 30 anni delF ultima 
guerra , V Inghilterra pagò agli estm per 
grani importati Y ingente somma di 60 mi- 
lioni di lire sterline. Si privò quindi di tutto 
r oro ed . argento ; yisse sempre inquieta 
e dipendente da nazioni nemiche, o rivali. 
' 3.^ Prima del 1765 i prezzi si conser- 
varono sempre eguali, e moderati. Dopo 
queir epoca sino al 18 14^ i prezzi subirono 
frequenti alterazioni , e sbalzi enormi. 

3.^ La légge attuale fatta dopo la pace 
del 181 4 per garantire Y interesse de' pro- 
prietarj , che durante la guerra impiegarono 
grandi capitali nella coltura a grano di 
molti terreni prima ingrati, accrebbe di 
nuovo la produzione di questo genere ba- 
stante per r interno consumo. 

4-® La revoca di questa legge sceme- 
rebbe adunque di nuovo la produzione , 
farebbe abbandonare la coltivazione di molte 
terre , e renderebbe la nazione nuovamente 
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dipeinlente peir la sua sussistenssa da nazioni 
nemiche, o rivali. 

5^ L' abbandono di molte terre trasci- 
nerebbe seco la rovina di molti piccoli 
fìttabili, e òon essi quella dei contadini 
e dei venditori 'che vivono del loro con- 
sumo. 

6.^ I prezzi diverrebbero di nuovo flut- 
tuanti ; Éivorirebbero soltanto i monopolisti 
opulenti a danno de* consumatori , e dei 
fittajudii non ricchi. 

7®. I proprietafTJ che pagano la decima, 
Timpò^a territoriale e la gravissima tassa 
de' poveri, ritrovano in questa legge un giu- 
sto compenso, senza di cui graviterebbe 
su questa classe un peso soverchiamente 
grave. 

8.^ Se le manifatture sono protette da 
un egual proibizione, o da altissime tasse 
almeno , perchè Y agricoltura e i proprie- 
tarj non dovranno godere della stessa pro- 
tezione ? 

A questi argomenti il partito opposto 
rispondeva : 
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I J^ Che la totale quantità d' ogni spen- 
de di grani importata in Inghilterra quasi 
mai giunse alla ventesima parte delF intiero 
consumo. Nel 1818 che fu Tanno della 
ìnaggior importazione in Inghilterra, il grano 
forastiero importato non ascese a una tren- 
tesima parte del bisogno annuale, ossia a 
quattro settimane di consumo. Esagerati sono 
i timori delle importazioni di grano ; giac- 
ché secondo le notizie accurate, e i calcoli 
più esatti risulta, che se tutto il frumento 
dèi porti del Baltico s' importasse in Inghil- 
terra , non basterebbe tutt' al più. che per 
quindici giorni di sussistenza. 

n.^ Le terre quindi che verrebbero ab- 
bandonate non sarebbero che quelle poche 
di natura sterile, le quali non meritano d' 
essere coltivate con tanto dispendio. Da 
questi fatti deducesi, che la nazione non fu 
né sarà mai dipendente dagli esteri per que- 
st^ articolo. D' altronde il libero commercio 
procura sempre abbondanza, e non scarsità. 
L' Olanda mancante naturalmente di graai, 
colla libertà del comm,ercio n ebbe sempre 
in gran copia. . v 






' 7^ 
3* Bc^o la legge attiia% neir ultimo 

decennio si Videro sballi enormi* nei pres^zi 

dei grani — > Nel 1817 il grano salì a- io3 

scellini — » Uel «'82:1 discese a 38 -r- Nel 

1825 era a 65. Colla libertà del commert 

ciò i prezzi sì* equilibrano, sì livellano. U 

Olanda ebbi sempre il grano à un prezzo 

pressoché eguale/ 

4-^ Ammiettendosi il* grano estero colla 

tassa di cinque o sei scellim per quarter,. si 

potrebbe avere in Inghilterra il grano trai 

So e Si scellini. Ora è a : 65. Secondo i 

prezzi attuali si può dunque affermare che 

questa carezza artificiale produce un peso 

ai consumatori di 20 milioni di lire sterline 

r anno. Solo la quarta parte di questa sora^ 

ma entra negli scrigni de'proprietarj. Le altre 

tre parti sono consumate inutilmente in mag^ 

giori spese e salarii per là coltivazione delle 

terre , cagionate dall' alto prezzo dei grani. 

Questi quindici niilioni sarebbero altrimenti 

impiegati ia accrescere realmente la quantità 

della produziobe in qualche altro ramo.. . 

••5.^. Ogni causa che - tènde ad accre* 

scere le spese della produnone, tende: a 
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diminuire i profitti EIcco adunque una delle 
cause principali per ciii i capitali inglesi cer- 
òarono in america e in Europa un impiego 
più vantaggioso^ e gettarono T Inghilterra 
nella presente miseria. 

; 6.^ La ^dècima non gravita sui proprie- 
tarj , • perchè nel trapasso . delle . proprietà 
colla vendita , essa fu dedotta jdal compra^ 
tore. Così dicasi: delF imposta territoriale. 
La tassa de^. poveri poi non sarebbe cosi 
grave , se la carezza del pane e degli altri 
articoli prodotti dalla legge attuale non ac^ 
crescesse il numero de' poveri. È poi anche in 
gran parte illusoria ^ perchè in molte parti 
d^ Inghilterra ^ i fittabili danno tanto meno 
di salar] a' loro contadini in proporzione di 
sussidj che questi ricévono dalla parrocchia* 
I poveri in Inghilterra non possono ricevere 
alcun soccorso dalla parrocchia se non dopo 
un anno di domicilio in essa. I fìttabiii 
adunque fanno loro la legge. Cosicché sotto 
questo aspetto un prete inglese; scrisse ia 
un suo opuscolo che la tassa de' pòveri rende 
i cittadini inglesi i===jen^/ addetti a^a gléba^==^. 
Ma intieramence a. torto. 
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7-^ £ sottnao i&teressfti de^ proprietà fu 
il mantenere il pane a nn^pre^aso imoderrato 
onde evitare un giorno delle- seeae sangui-* 
nose come quella ch^ eBbeiliiogo alcuni anni 
sono in Manchester, a xscompiglio geherale< 
e con pericolo delia proprietà. 

8.^ In quanto alia •parificazione coi ma* 
nifattori che i proprie tarj domandano, è da 
riflettersi, che le manifatture godevano d'una 
protezione tdealci Esse erano fabbricate in 
Inghilterra a più buon inéHiAìé dhe in ogtiì 
altra parte del globo. La proibizione adun- 
que non era una protezione né pei mani- 
fattori, né pei consumatori. Ma non v' é 
poi più luogo a pretendere simile parifica- 
zione, dacché sulla maggior parte degli 
.articoli la proibizione fu tolta, e vi si so- 
stituì una tassa ad valorem'^ come sui cot- 
toni , sui panni , sulle terraglie , sui ferra- 
menti , sulle seterie ec. ec. 

La proposta di modificare queste leggio 
venne fatta come dissi qui addietro,- ma la 
maggiorità de' suffragi che segue sempre V 
impulso del ministero, non volle che per 
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provinciali inducendo quello di Londra a $ta>^ 
bilire dei banchi ausiliarii nelle diverse 
Provincie. Il banco ne stabilì uno da lui 
dipendente^ nella imponente Manchester ,* un 
altro in Glocester, ed un terzo in Liverpool. 
Tale concorrenza renderà in avvenire più 
• cauti e più onesti gli altri banchi privati. 
3.^ I direttori del Banco, per consiglio 
pure del governo, .posero una sonanaa di tre 
milioni di lire sterline a disposizione det 
commercianti e fabbricatori, a condiziona 
che pagassero il 5 per cento, e prestassero 
una sicurtà in mercL Questo fondo oon fu 
esaurito. Le domande furono poche; altra 
prova che la ' causa principale del disordine 
era ristagno di commercio, e cessazione di 
domanda più che altro. Pretendevano cer- 
- tuni che il governo stesso dovesse sussidiare 
i commercianti. Adducevano T. esempio del 
1798, in cui il governo mise a disposizione 
del commercio un fondo di cinque milioni 
di lire sterline, di cui però il commercio 
non prese a prestito che un po' più di due 
milioni. Il sig. Robinson, cancellière, dello 
Sc^acchiere, ricusò tale sovvenzione per la 
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ragióne dbl cattivo esempio che potrebbe 
iD^ avvenire cadere |n abuso. H ministro Can- 

« 

ning aggiunse che v* era divario tra ♦tempi 
e tempi. La stagna2Ìone del 1793 era sia* 

la prodotta da uii^ evento politico , come 
fa quello della guerra, repentino «^ impre- 
vedibile ^ e fte si vuol ranco y imputabile al 
.governo. la oasi simili il goveruo deve ac- 
coi:rere in- itiuto dèi comxirercio. Al contrario 
la cata^iroie presente era stata promossa 
dalV imprudenza , e dair avidità comme^r- 
ciak» che potrebbe ad ogni momento ria- 
novarsi. Il governo non deve fomentare le 
paztie dei privati. 

4.° D governo mosso dalla povertà de- 
gli operai» e più forse ancora dal timore 
di una scarsa raccolta di grano. in Inghil- 
terra» .si fece accordare dal Parlamento la 
facoltà di permettere F importazione di 5oo 
mila qi^arters di frumento a seconda delle 
circostanze e ad arbitrio del governo. E di 
atto proprio aprì i porti ai grani minuti ^ 
sebbene non fossero giunti al prezzo di 38 
scellini prescritto dalla. legge. Il motivo si fu, 
«he il governo scoperse che ppr frodi; dtfi 
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monopolisti si fdpeva comparire con simti^ 
Iati contratti il prezzo inferiore al prezzo 

reale. ' Il tninistero pero di quest* atto do- 
veva render conto dinanzi al nuovo Parla- 
mento, tosto che questi sedesse. In fatti 
air apertura d^l ParlamenCb in Novembre 
il re in persona disse fiella camera de' pari: 
ccGoiìfido che vedrete srufficienti ragioni per 
dare la vostra sanzione alle provvidenze" di 
quesif or4ine ed alb sua esecuzione ». In 
questo stile ài rappresentanti della sua na- 
zione ^arla un re eh* ebbe a' suoi stipendi! 
tutti i monat-chi d'Europa. Riferisco tutti 
questi particolari , che potranno a taluni 
sembrar minuzie, affine di mostrare con 
quanta circospezione e- saviezza si ammini- 
stri la cosa ' pubblica ne' governi liberi. È 
da sapersi ancora, òhe il governo inglese prima 
d'impegnarsi in una discussione sui grani, di- 
scussione che cotanto interessa la da lui predi- 
letta classe de'proprietarìi, si è guardato bea 
air intorno, ha raccolto tutti i dati possibiH» 
e per non lasciare nulla oscurità , . spedi 
$ul continente il sig. Jacob onde esami- 
nare i paesi prussiani^ leproviocie lungo la 
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Vistcda, iafiiie tutte quelle cbemarmàano grani 
H€Ì porti del Baltico, ed accertare la quan- 
tità e il prezzo medio verosimile di questo 
geo^re rivale del proprio. E poi , no a ces- 
serò mai 4i ripeterlo ; alcuni governi i di 
eai* 'sudditi uno sopra venti sa leggere, e 

per un terzo^sgoo in uno stato selvaggio, 

» 

pretenderanno di! ^.essere infallibili, irrepro- 
vèvioli , e ii^mmonilnli ? 
c;.\.. 5«^ H Obanco.di 'Londra per non essere 
soipreso da . qualche impensata domanda di 
oro, si premunì: d^ una. gf-ande quantità 
di' sovrani. La zecca coniò per suo conto 
coA: "una pirontezza .senza esempio sino un 
milione e setteoenito mila sovrani d'oro in 
uiia settimana. , . 

■ ■ 6.? Ilgpyernonoviinò. una commissione 
ondfi . esaminare se\¥\ emigrazione , ossia Io 
stdbiUmentQ di aloitae colonie nelU alto Ca- 
nada , aL 'Capo di Buona Speranza , o nella 
Nuova^ Olanda , non fosse im conveniente 
sollievo alla ridondanza della popolazione, 
e alla miseri^. Il sig. Hornton nel suo bel- 
lissimo rapporto fu di parere che a mol- 
li comuni aggravati di poveri agricoltori 
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sarebbe convenato di seemarne il àumero in^ 
vitando i più giovaai e indigènti a $tabir- 
lirsi nel .Canada » e al Capo di Buona Spe^ 
ranza, anticipando le spese del loro pas** 
saggio e degli attrezzi rurali, e provvigioni 
per un anno. La spesa non avrebbe' oltre^ 
passato 80 lire sterline por ogni famiglia 
composta di quattro individui^ e T interasse 
di questo denaro pi^eso a mutuo sarebbe 
stato largamente compecisato dd i^sjparmio 
delle elemosine parrocchiale^ non che dai 
vantaggi nìorali, U consiglio non fu posto 
in esecuzione. E forza confessare che un 
tale espediente ò il segnale d' un^ plettrisia, 
d' un eccesso di vita di uno stato. Fu già 
un tempo che le emigrazioni non erano che 
la conseguenza della persecuzione religiosa, 
o politica. Ma V emigrazione che si propo- 
neva è un disgravio simile a qu^llò^ che 
accadeva nelle antiche repubbliche per la 
soverchia felicità produttrici d'una sover- 
chia popolazione. È in questb mòdo che i 
Romani, e più ancora i Greci, incivilirono 
Kiolte parti del globo, la Magnia Grecia, U 
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Sicilia, Marsiglia, le coste delF Asia Minore 
ec. ec. Nella stessa guisa Tlngh il terra diffoDde 
colle sue colonie, le arti, F istruzione, la 
libertà della stampa , le sue scuole , i suoi 
giornali. La Repubblica degli Stati Uniti 
tanto prospera, laboriosa, istrutta, non ha 
essa ereditate tutte le virtù della madre ? 
Simile pure ai Romani che diffusero la loro 
lingua , e le loro leggi nella Lusitania, nel- 
r Iberia , nella Bi^ttagna , nelle Calile ec. , 
r Inghilterra ha portati i suoi costumi, gran 
parte delle sue istituzioni in Asia, in Africa, 
in America, nella Nuova Olanda* Quale 
soipresa per un viaggis(tore che entra nel 
Caffè diLloyd in Londra divedere coperti 
i l^gii di giornali del Canada, di Calcutta 
ec, e di vedere sì lontani paesi eccheggiare 
i nomi de' nostri uomini illustri, le poesie 
di Byron, le filippiche del general Foy, i 
proclami di Santa Rosa alla nazion piemon** 
tese . . ? -—Ma V espediente del sig. Hornton 
non sarebbe che un palliativo, e per que- 
sta ragione forse- non fu adottato. Diminuii- 
rebbc momentaneaineAte gli effetti del male, 
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altre sussistono ancora. ^Queste deviando 
i capitali dal loro corso nat4ipale gli obbli- 
gano ad entrare in par:$ialì canali, e quindi 
a produrre una qnantità di una data specie 
di manifatture, maggiore del bisogno. Per- 
chè generando alti prezzi, ed alti guadagni^ 
allettano gli speculatori, come s^uole anche 
avvenire in agricoltura. Gli alti prezzi del 
1824 i^ certe manifatture chiamarono a se 
molti capitali, come nel 1800, nel 1811 
e 181 2 gli ahi prezzi de' grani animarono 
di soverchio questa coltivazione; sicché 
negli anni susseguenti vi fu un ribasso e 

scoraggiamento insolito. Questa riflessione 
del sig. M' Culloch mi sembra intieramente 
conforme air opinione del celebre economi- 
sta Smith così enunciata : a Quando i pro- 
fitti del commercio sono maggiori dell* or- 
dinario lo stracommerciare ( os^ertmding ) 
diventa un errore comune ai grandi e ai 
piccoli mercanti* Essi non sempre mandano 
air estero più denaro del solito ; ma com- 
perano a credito dentro e fuori di stato , 
una straordinaria quantità di merci eh' essi 
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Spediscono in qasdbkd disCatìte mercato^! nella 
speranza che i rikani gitragenraniis» |>rì]na 
della domanda pel pagamento: Là domanda 
sopiaggiunge prima del ritorni^ ed essi nnlla 
hanno nelle mani con cai conifRérafè la mo-^ 
nèta , o dare ima solidii sigurtà • pet* pren- 
dere a prestita Non è dunque la scarsezsa 
d^ oro e d' argènto » ma là difficoltà che 
simili persone ' pròrano nel prendere a pret 
stilo, eqnelbi che i loro creditori ritrovano 
nelV essere pagati, che cagiona la : generale 
lagnanza di scarsità di moneta ». 

!i.^ Per conseguenza il goternò deve 
astenersi dalV accordare sussìdf £( slmili rami 
di camme#cio, 'perchè prolungherei;)]», anzi 
aumenterebbe ùa diwsordine a spese delta 
socHétàu ' 

X^ Non è Vèto che vi fosse in circoi- 
laziom «in!amMftto straordinario t di biglietti 
di banco;, ma non pertanto qùeéti furono 
nn xocitaiiiento alli speculatori non solidi 
a ritrovar, criedito e danaro presso banchi 
non solidi. 1 pescivendoli e i pizzicagno* 
li non devono godere , come diseè Lord 

Z' ANNO 1 826, 7 
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Liverpool, il privilegio J?eàfe di emettere nio- 

neta ji (Credito senza alcuna solida garanzia. 

4.° L'esportazione del numerario per 
r America «d in altre parti, contribuì a su- 
scitare il timor panico. • 

5," fu pure una causa 1' ignoranza; dei 
negozianti» che spedirono in America non 
solo una ridondanza di articoli, ma altresì 
non convenienti a quel clima.. 

6.° La soppressione dei biglietti di una 
lira non «1 dunque un sufficiente rimedio. 
Prova si è> che nel 1798 ben un terzo dei 
banchi d' Inghilterra fallirono , eppure non 
v' erano biglietti di una lira a quel tempo. 
È d' uòpo restringere, e vigilare l' emissione 
dei biglietti di 5, dì 10, di 20 lire. 

Dopo aver veduto ciò che pensa lo scritliore 
che medita nel suo gabinetto, vediamo quale 
sia r opinione anche dell' uomo; di stato ad- 
dottrinato dall' esperienza. Lord Liverpool il 
i8 del mese di febbrajo dinanzi ^lla camera 
dei Pari in un lungo e semplice, discorso , 
dettato da quella sincerità e integrità che 
risplendono nel carattere di questo uomo 
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di àtato, disse che la feta^^Ziione €t l0 sqia'^ 
gure che affliggev^DO in cjiiel momento :l' 

« 

industria 9 il coraraercia ié il credito dell' 
Inghilterra» non erario 4 sUó pafere da ascri- 
versi esclusivameute -aè. ajla . tenoierità. spls^ 
cjelle speciikisioai coinmierQÌalv,nè ,air^$Qr-r 
bitaote emissione: dei bigUe^Ui. di una e due 
lire sterline delle baucbf^ -provinciali; ma 
era sua. opinione che fossero da impuleirsi 
ad ambe queste cause/ che reagirono vicen^ 
devolmente una sopra Y altra. P^ provare 
che le soverchie e imprudenti intraprese 
n' erano in parte cagione^ oltre ali prestiti, 
oltre alle escavaziòni < delle miniere d' Ame- 
rica , oltre le compagnie di capitalisti d'ogni 
sorta , addusse le enormi importazioni di 
quasi ogni articolo che si lavora q consuma 
in Inghilterra tra il 1824 e il iS^S. Le 
importazioni della lana e del. cotone che 
sono j due rami più estesi dell' industria 
inglese, superarono del novanta per cepto 
quelle dell' anno anteriore. Tutte queste 
speculazioni upite esigevano uoa maggior 
quantità di capitale. La banqa d' Inghilterra 
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avvedtitasi alla fiiw dell 1824 d^' n»ale che 
sarebbe derivalo al commerciò dalla sovrab-^ 
boridante carta di ciroolazione prejse^ : ^quan-^ 
tunque tardi, a dimtimire di circa i^dóvopo 
lire sterline là pròpria .<idrta di ^'à in giro, 
onde pi^rehire' là* catastrofe che. pareva an- 
nunziarsi. Ma ' gli ^Speculatori . nòo' potendo 
pili frenare la loro • avidità , uè sospendere 
le loro intraprese, trovarono iiii' ben largo 
compenso nelle sovvenzioni ^ delle l>anche 
provinciali. : 1 / 

Il ùiinistro fe .lo scrittore, od in altri 
termini, 4a teoria e la pratica^ s0do d^accordo 
intorno alle cause principali. Sì potiiebbero 

però indicare à^Icune altre cause secondarie 

■ • 

che hanno cospirato allo stesso frastorno. 

1^ Le macchine, e le macchila a va- 
pore specialmente. Esse sono cagione in 
parte dell' eccesso di produzione, eccitando 
lo spirito di speculazione colla facilità e 
speditezza che offrono di esecuzione* lA&i fila- 
to] di cotone d' Inghilterra e di Scozia una 
giovine ed una fanciulla bastano per so- ^ 
praintendere a 36o rocchetti, cioè, fanno ^ 
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Topeca ékXoecetkto sessanta, persone. Quanta 
pòi non he it una ipaociiina a vapore ch^ 
può 'mettere, in moto cejottinaja di fìlatoj, 
torcitoj e telai ? Si è veduto addietro 
che la forza mecx^anica in Inghilterra fy 
il lavoro di tre milioni, di lavoranti. Se 
questo!: supplemento deir uomo fosse meno 
potente , minore sarebbe la produzione , 
« perciò aiiche minore lo spirito di sper 
colazióne; Il sig. Sismondi nella sua opera 
d'economia jpubWica == NojuAWtux Prìncipe^ 
€t Economie PoliUque 1 8 1 9 s= aveva scorto 
r inconveniente* delle macchine, e non esitò 
dli vedere in esse una delle cause della mìr 
seria fra gli operai nel 18 169 e di predire 
che sarebbe' ìa causa di miserie simili in 
avvenire , se . non vi si poneva un freno. 
Saggerì nella sua opera un mezzo indiretto 
di amstahéT aumento delle macchine. Fors^ 
il me^zo òhe consigliò non era il più oon*- 
venevole ; forse le restrizioni e V intervento 
della legge .e di un vincolo nel movimento 
deir ii^duetria, è un mal maggiore del. male 
stesso che vsi vuole prevenii^^ Fatto è perp 
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che r inconveniente-- esiste ;^ a segna che 
molti itiglesi amanti della vera felicità della 
loro patria, fecero spesso il voto che l^ In- 
ghilterra fosse un po' meno Hm* macchina 
dì produzione^ un po' meno un^ affumicata 
fucina^ m^ godesse d* una felicità un poco 
'più stabile , e un jpoco più ti'ànquilla. • 

2.^ Il delirio che ha invalso tutte le 
classi in Inghilterra d^innalzarsi. Ognuno vor- 
rebbe ascendere. Lo spìrito di speeulazione 
non nasce soltanto dalU amor ddl guadagno, 
ma dall'ambizione fra gK inglesi. Queir in* 
quietudine > quelle rivalità , qoell' attività , 
cpieir eroismo che vedevasi fra gli dutichi 
repubblicani per V amor del potere^ si vede 
fra gF inglesi per Y amor dielle ricchezze. 
Non già per accumularle coroe^ i commer* 
cianti olandesi , non per -innalzare delle 
reggìe di marmo come gli antichi genovesi, 
o veneziani; ma per godere degli agi della 
vita , per essere ospitali cogli stranieri, be- 
nefici co' loro concittadini, e talvolta anche 
per emulare il lusso della loro opulente e 
splendida nobiltà. Questo è un effetto della 
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nUBScblanza di democrazia e aristoci^azia, chfe 
trovasi pid, che altrove ii> Inghilterra ; eia 
nobiltà inglese ik tì'utta , valorosa , benefica 
e fautrice del salubre, dà F esempio e V iin- 
pulso a tntte 'le altre classi che vorrebbero 
ìmftada. Molti lie^ozianti inglesi allorcbè 
ritornano dalle Indie, favoriti dalla fortùaiai, 
fauno lo stesso uso delle immense loro ric- 
chezze che ne fecero i Medici di Firénzei 
Nelle monarchie d^ Europa il mercatante 
suda tutta la sua vita per acquistare tal- 
volta un vano titolo, che non gli procura 
che umiliazioni dalF alterigia degli antichi 
nobili. La meta delF inglese è ben diversa^ 
Egli si propoue di spargere il suo nome 
presso gli stranieri coli' elegante ospitalità 
che accorda ai forestieri, di essere il primo 
in capo di lista per benefiche sottoscrizioni; 
di essere chiamato alla presidenza di un' 
assemblea popolare, di divenir magistrata. 
Maire della capitale della sua provincia , 
Maire di Londra, carica che se -non nella 
durata , è pari nella pompa e negli onori 
a quelk di un antico Doge di Yeneéeia. La 








siignora Coatta ^ un t€mpp ^attrice sui teatri 
di Loodrd » posdachè e^ditd V imBieiise 
|4ocbe989e di suo marito ilbao^hiere GQutt& 
eoi suo fò$to , col suo buon gusto , còllii 
6tta liberalità , aiiirò iutorot) a se i laaioi*- 
stri 6 i nobili più altieri del regno, e smeà 
alcun titolo gode della celebrità e degli 
onori, che sempre 6Ì procaiscia in Inghilt^ra 
un lusso elegante. U amor dei godimenti 
• della disdn^ione è dun(|ue mw d^gti 
stimoli più £Qrti dello spirito di speo^ij^^^ 
zione. 

3.^ Le alterazioni prodótte nei diversi 
rami di conìmercìo dal passaggio d' mna 
ludga guerra a. una pace che conduce vi sul 
teatro del mcmdo nuovi governi, nuove 
nazioni in America e nuovi rivali in Europa 
neir industria. Parrà strano eh* io accenni 
questa causa dopo dodici anni di pace; mn, 
»e si porrà mente alla lunga guerra di venti 
anni, ch^ escludendo T industria inglese da 
quasi tutta Y Europa , la costrinse^ a preb-r 
dere nuove vie , a cercar nuove relazioni » 

g Ibndw puovi stabUimenti neir icJteroo , 
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meià la soi|pr9$4:chei S ooomifroiQ^ in^lséf 
i^^Bta ;Eipcora< T^^ffetto di tali alterazianU 
B, nop ab^ia apcora ripreso uu, plftcada ^ 
Ingoiare ayvjiaiaentQ» ch9 uoa to]^ripi!iU pt^ 
decisa sui mercati d$tert gli daya^ prima di 
qae$t' ultiiioa < guerra*. 

Or dunquio si fa mai^ifesto cÌ9, che ap'r 
p^ans$iai siu da priocipio» che. la crisi c^mr 
xpEerciale soiT^rta dair Inghiltet^ra nel i9^ 
è uA avveiaiiin0ntp diverso daUe crisi aeter 
cedrati in qtfs^ntci alle cause. Q^lla del 
17 66 fu prodotta dalla sespensione del cOm*' 
UQ^rcio colle colooie americaoe; quella del 
1 793 da uu' iQipeusata guerra ; qiwlla dei 
1797 da uu dis^r^dito della - carta del bau^Q 
d' Inghilterra , procedente dall' esporta:(ione 
delle monete d^ oro e d^ argento per pagare 
le spese della guerra ; quella del 1 8 1 o e 11 
dal bando delb merci inglesi dal Gontineiitei 
quella del 18 16 del contraccolpo della pace; 
quella invece del 1826, più funesta forse 
di tutte le precedenti per la combinasioiie 
(i^la misera odia scossa sofferta dal credito 
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orcsoniif^i^ljllè V fli |Hrod<:*6te ttellà trancftiillità 
Aetìa Jfacé/^^ -Bfetììia V iòalpukù d' tmo impeti^ 
aatò avV'ètiimento dal eóafcorso di molte 
èatise: E; noti è da; paragonarsi' hèppilré' ài 

la ' * 

rovesci * e ai ' daYini cagionati nel ' i ^ io ddlta 
compagnia del South Sea, se non' nelle il- 
lusioni e nelle frodi della borsa de' fondi 
( Stòàh-Eicckànge ): La compagnia del Soi^th 
Sea del 1720, conteropòKiDeà e sorella del 
fallace sistema di Law in Francia^ non ebbe 
per iscopo ohfe d' ingannslre i creduli còm-^ 
pratori delle azioni, e formò la rovina di 
moltissimi , e la fortuna di pochi. Fra que- 
sti ultimi si scopersero molti membri del 
Parlamento con estremo scotnO della ràp- 
presentanza nazionale. Fra le compagnie , e 
fra le speculazioni del i8^6^ alcune soltanto 
furono fraudolenti ; al reale fu misto il falso; 
ai sogni il Vero. Ma la maggior parte di 
esse aveva una base sincera , e solida ; e 
cessato che sarà intieramente il tirrìor panico 
eia diffidenza, riprenderanno credito anche 
fra le persone più fredde e prudenti. Ma 
che importa, si dirà da taluni, che le c^use 



sìeno diverse, se gli effetti sodoogli- sMseo^I 
E questo il fruttò d un esistènza ebnimer»- 
ciale ? ' ■ * . . 

Questa cotìcltìsione non sarebbe gmsta* 
Non è dà un male isolato, non :è.'d» '^ uà 
inconveniente che si dee giudicare delFiiti-^ 
lità o danno d^una cosa. Se il noistro cri- 
terio dovesse lardarsi guidare da fatti pafv 
alali , noi dovremmo dai furti inferire^ che 
il diritto di proprietà è funesto ali' ùman 
genere; così dalla superstizione, che ^ piti- o 
menò regna nelle basse classi del popolo, 
tlalle stragi commesse in Francia coatro i 
protestanti , da quelle commesse* in Irlanda 
contro i cattolici, dair intolleranza, dall* in- 
quisizione si potrebbe inferire che la reli- 
gione è dannosa ai popoli ; cosi dalle cru- 
deltà , dalle rapine e dalle ingiustizie com- 
messe da alcuni re, si potrebbe cònchiudere 
che r autorità reale è il flagello de' popoli. 
E viceversa per le discordie che regnarono 
per tanti secoli in Roma fra plebe e patrizj, 
per gli ostracismi d' Atene , per le guer- 
re incessanti delle fazioni in Genova, in 



100 

Fkemei i in . JRm flc^> ^ : doyireinmQ dir?: , ch3 le 
repubMiche forixiano F infelicità diei popoli? 
Per ben giudicare d' una istituzione quji-^ 
kr»fii6 òd«i¥ÌeB9 fere Ua^imma diei vantaggi 
• ST^ntaggi. Non v!* è btìne puro srilla; faccia 
della teriai. Ogni goVer|)o^ Ognìo^^dii»? nelU 
società ba la sua legft. Il più piiro » il pLiiL 
oonfaceote air liomp è i(|u«Uo ch^ ne ìihl 
menoi Andrò io dwqne eaumérabidp I i^^tk- 
taggì immeim, ianum^revoli del comQ^0tci<\> 
che compensano tftntp lairgamente a^lcuni 
inéoavenienti che sono da esso inseparabili ? 
Mi basti citarne un 6C34o, chVè il eornjdCòr 
pia dei popoli, voglio dire la libertà. Vi 
può essejre libertà senzsl còinmerciQ. Molte 
nazioni: antiche fnrono liberissime setvsa un. 
florido commercio , , conile gli $pàxtani e i 
Romani; nei tempi moderni, per n^olti sè- 
coli gli Svizzeri. Ma non vi può éssei^ grand^ 
industria, e vasto conimereio, senza lib^rtà> 
È oramai questa una verità tanto ripetuta e 
confermata dagli esempi di ogni secolo, che 
dovrebbe essere amltiessa codie una propo- 
sizione di geonietria. È tahto oiò v^o che 
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yenepdi) dà *Co$l»iMinppc^i a Londiia,' !a 
misura che il gradò di libeirtà. «dèi i^oftoli 
cresce, cùn esso creme il gricdò dell:::ìodti4 
stria é del oommencio* Così 'in Turohia. sonò 
in imo^ stato dì paralisi; nella ìMoDarcl^ia 
Atu^rìftc^vìono langirantx» in. Francia comi»:^ 
ciano a fiqrire ,* ia liighiherra sono in. tutto 
il lòT rigore. 

Il commercio è cesénzialmeQté rep ub-^ 
blicatìO) o per ìù ipMpd èosititiiziìaqate. Egli 
richiede continuità di léggi, e ciò non può 
ottenersi se non dove è escluso T arbitrio 
e il caprtccio, che nelle jnonarchie assolute 
fa e disfa, ordina è contrordina, ili com*- 
mercio esige che il «popolo sia istrutto e 
riunito in ceirti pùnti. .Lapopolazione^adanr 
que è più propensa a difendere I.suòL.dih 
ritti, pili atta ad ardire un . opposiziocie: eoa- 
tro r ingiustizia e Y arbitrio. Lo stésso spir 
rilo che regna oggidìt in Birmingham, in 
Glascow, in Manchester, nella Città di 
Londra, V era in Firenae, in Genova ec. al 
tempo che fioriva il commercio dLqu^le r^ 
pubbliche. Il commercio non può prosperare 
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r 9jpeai^^è cob Finanze,' iiàsdandò^m 
diparte ' gli antichi ^ degli effetti del coi 
commetcìo nelF itìterno, poco o nulla sap-* 
piama i^ ^ ì 
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Paraleih tra resistenza commerciale 
d! Inghilterra' e quella deli antica Firenze: 
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Parrebbe* che Venezia per la '^sua si- 
tuÀzione marìtìimà) per V immenso suo traf» 
fico, pel dispotismo e monopolio ch'eder-i 
cituva sulle colonie, pel dominio del mare 
che^ t;eneva 5 per le innumerevoli battaglie 
navali che Tinse, per r aristocratica sua na- 
tura, dovesse essere un paragone; più adat- 
tato coir Inghilterra, Ma essendo il mio as^ 
sunto di dimostrare che alcuni incouTeniehti 
forano sempre frammisti ai molti i»Taùtflggi 
che il commercio produce, credo cbeFi*^ 
renze sia un paralello piùi bòtìveniente df 
Venezia, chte per la sua inimitàbile e siùgò- 
lare costituzione ne andò qu^si intieratitó»ìe 
esente. 

La repubblica di Firenze era la chiave 
maestra dell' equilibrio politico d'Italia ; essa 
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cdib stia in£iietiza, oolld sua . allMna^ , e 
co' $uoi iStLStklìi fece.asmpre testa ai Dar 
chi Viacòoti elSIbraa' ck;e voleva nii^ dopai 
essere impadropiti di Genova, estendeteli 
ifi JRòmàgba ' ed in Tósdana: ;; segratamente 
essa frenala le conquiste in Terra Ferina 
della. ^r^mbblìea di Venecda. Così ringhila 
terra ^ dippo avQre nel secoli scorsi frenata 
r .ambizione gU Carlo V, timiliato il dispo- 
tismo di Filippo 11^ impedite le eonquisbe 
di Lriùgi XIY 9 creato in Gerinania «m aa^ 
tagonista nella Prussia contro la soverchia 
preponderanza Austriaca» e distrut(fi finaU 
ment^ la Monarchia Universale di Napoleone, 
essa contiikua a mantenere r equilibrio eu* 
ropeo, latito vantaggioso alla libertà e al 
l^nesaere de' popoli. E nella ates^a guisa 
che Firenze, non potente in eserciti di terra, 
assoldava oi^ 1? uno or T altro dei Capitane 
di ventura, o dei Principi militari degli 
siati d' Italia ; ^ così T Inghilterra sussidia 
nelle guerre con denari or V uno or V altro 
degli stati , e . fa la guerra colle braccia 
altrui. 

V JNN0 lS!l6. 




L'.£u^té della (àna in Firenze fece flccpiri-' 
state a. quella Tepubblìca tanta tfbrzia, che,^ 
]iO|Eidstan);e Y angusto recinto de' suoi confini, 
potè resìstere ai re di Napoli , ai Duchi ^ 
di . Milano 9 agli altri potentati d- Italia, e 
sottCHnetteré la allora gagliarda repubblica ^ 
di Pisa. Le iiàanifatture di lana sono mollo * 
estese anche in ' Inghilterra ; ma * quelle di^ 
cotone sono le principali. Esse &MrmàiiD ìL 
ramo più esteso del commerciò inglese ed 
occupano la più numerosa classe di operai. 
In Inghilterra i tumulti popolari uascoup 
per lo più fra questa classe di lavoranti^ — ^ 
In Firenze i più pericolosi tumulti « come 
quello diel 1878 sotto Michele di Landò, 
scoppiarono nelF arte della lana. Si vedono 
in Inghilterra gli . stessi demagoghi, s^ odoo^ 
le stesse concioni. Hunt, che nel 18 ig ar^ 
ringando in piazza solleva i* filatori di Man- 
chester contra il governò, non è che una 
brutta copia di Michele di Laoiio, cardas- 
satore di lana che, làcero e scalzo, alla te- 
sta de^ lanajuoli suoi ccrnipagni rovescia. iL 
governo di Firenze. 
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.,lli Inghilterra . gli operai sòdo isavente 
tiramieggiad dai Capi di manifattore. Qual- 
che volta /jieortronò ali- intervento dei ma4 
gistrati, ' talvolta al i governo ; e la rpìù tovivi» 
difesa levo» è: di diesistetré.. dal ) lavoro. . Nel 
1825 nelle contee di NòtìtingHam,[diiDerbs) 
diLdicester^ie nella .città: di Glascow, i calzelr 
tai per quasldueinesi'ricuisaarono di Woràre 
se non eia aliato il ^réznf^ della loro injaiio 
d^opera. Elessero fra 'loro un Gomitata che 
teneva , eoa molta decenisa ( le sue sedute in 

una bettolaiy è trattava colle autorità; e coi 

» 

fabbricatori ;a nome .dei\ loro committenti 
Intanto le altre 'claì^sidi operai, interessati 
indirettamente in questa resisteoza ,. con 
volontarie sottoscrizioni alimentarono i «re^ 
nitenti. Essi alla fine ottennero un lisve 
aumento di prezzo. . 

liO stesso pare che avvenisse anche ai 
tempi della repubblica ' di Firenze, coni'e&i 
può dedurre dal seguente passo di Macchia^ 
velli... (i) ce a che si aggiungeva un odio 

t 

co X>elU isterie di Firease— Libro Terio. 
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che il poppìo minuto aveva èoh ì^c^dini 
ricciii e principi delle arti , nìoiì pftrendiD 
Icro èssere soddisfatti delle lomjhtiùhe te- 
eondo che giustamente credeTiniD meri- 
tare . . « • » ; (ed altróve ) ce ma perchè neir 
ordinare i eorj^i delle arti, molti di epe* 
^ eserdej , ne (]aali il popolo mimuto 
e la plebe infit]^ si affatiuà, ^fiza aver 
eoTfm di arti proprie restarono ^ ma a iva-^ 
riè :atti conformi alle qnaltftà dalli loro 
eseréifi^ si sottoitiieero , ne nasceva che 
cpando erano o non sfoddisfatti delle fatiche 
loro, o in alcasi modo dai l<m> maestri òp^ 
pressati, noè avevano altrove dove rifuggire^ 
che ai magistrato di queU^ arte che - gli go* 
"rarnava, dal qnale non pareva fòsse loro 
fatta cpella giustida che giudicavano sì con- 
venisse ., e di tutte le arti oh^ ave^à ed ha 
più di qn«sti sottc^Dsti , pra ed è quella 
fàeUà lana , la quale per essane póbÉitìsekKia 
« là prima per autorità di tutte» óm Y in* 
(dnstria sua, la loaggior parte della plebe e 
popolo minuto pasceva e pasce ...» 

In Firenze la B»oltitudine degli operai 
era in favore della democrazia. In Inghilterra 
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parìm^ati ìeudono allo stesso fine le popò- 
UaÌ0m (ti cjuasi tutte le città luanifattrici. 
Questa popolazione che ogni giorno Tà 
crescendo, diventa omai un affannoso pen- 
siero pel governo. 

In Inghilterra il Maire e le carperà-- 
zioni delle città ammiBÌstrafto la giustizia 
in JBioIti cast civili e crtminaU per tutto il 
popolo. Paritueuti m Firenze^ oltre il Gon. 
faloniere dU gi%istizia ( il quale potrebbe e^ 
sere paragonato al Doge di Genova e di 
Venem ), ogni arte aveva un Gonfalonierei 
proprio eh' era il giudice , e Y arbitnro nato 
delle differenze e contese che nascevano in 
una corporazione di artigiani. 

Genova» Venjezia, Firenze» Pisa, Lucca, 
fiorirono per popolazione e per ricchezze, a 
dispetto di molti vincoli ed errori di eco- 
nomia pubblica. Le loro colonie, la Corsica, 
l'isola di Scio, le altre isole dell'Arcipe- 
lago, erano oppresse sotto leggi d^ eccezione. 
Le professioni non erano libere. Le Uni- 
versità delle arti avevano il monopolio. 
Tornando poi a Firenze, essa era agitata 
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sempre ida disfcordfe »ói da guèrre oivili. Noa 
v' era sicurezza per^baailei perchè il Goofa- 
loniereera invertito d' un assoluto potette. 
Non v'era, sicurezza di proprietà, perchè sopra 
r accusa d' inimicizia o di mal affetto al 
governo, il partito dominante contìscava 
arbitrariamente i beni degli accusati, o li 
òondàntiava a gravi multe. Le leggi e le 
procedure criminali erano pessime. La tor- 
tura era ia procedura, il rogo la pena. Dante^ 
il divino poeta, fu condannato ad essere 
bruciato. Machiavelli , il più grande de' po- 
litici,' venne sottoposto alla torturai Che 
però ? La libertà sola trionfò delF influenza 
di tutti questi errori. 

Nella stessa guisa V Inghilterra mal- 
grado tutti i difetti d' amministrazione che 
si notano dagli economisti , come siste- 
ma proibitivo, compagnie esclusive, privi- 
legi, patenti, monopolio e tirannia colle 
colonie ec. , V Inghilterra dal 1688 in poi 
andò sempre più prosperando in agricoUursi^ 
industria, commercio, scienze, lettere, beli « 
arti. La libertà è W fiat dell' uomo. 
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Fia qui il donfróato nei beni & net 
mali tra. F Inghilteira e gli stati commer- 
dali dei seeoU passati è i uguale. Ma se si 
procedei pia oltre si vedrà che uno statò 
commereiale .moderno è soggetto a piii vi- 
cissitudini, eia maggiori inconvenienti. ' 

Se si eccettuano le discordie intestine^ 
le repubbliche italiane non soffrirono disa- 
stri né si gtandi uè sì frequenti, procedenti 
dal commérdo, se non sino al tempo della 
loro decadenza. Per molti sècoli esse go**- 
dettero del monopolio del mondo. Le pai»» 
le^erre, ed altri avvenimenti non cagio* 
navano violenti alterazioni, o ristagni, o 
sbalzi, o timori panici. Il loro commercio 
decadette per una causa, a cui tutti i popoli 
del mondo in tutte le età sono soggetti , 
cioè per Y incivilimento , la rivalità, e alla 
fine per la superiorità delle altre nazioni. 
Ma la loro decadenza fu lenta, perchè il 
perfezionamento delle arti e delle manifat^ 
ture era lento nei secoli trascorsi. Il pas- 
^^ggi^ d^I Capo di Buona Speranza non di* 
strusse che il commercio di economia di 
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Venezia. È 3 regao di^ Elisabeth i a Inghil^ 
terra ^ è il ministero di Cdibert in Fran*- 
eia 9 è la libertà ia Olanda ohe distrussero 
r industria italiana, già danneggiata e arviliu 
dai goyerni dispotici ed esosi, òhe success 
sero ai governi r^ubblicani nd secolo de^ 
dmosesto. , 

Neil' età nostra un^ esistenza contmer^ 
ciale è pia agitata , più incerta e molto 
fik sottoposta a vicende di miseria e di 
opulenza. Ogni piccolo evento altera ti corso 
ordinario del commercio. Pace, .guerra^ in^ 
surrezioni , cambiamenti di governo , tnttd 
reca alterazione. Il numero de^ consumatori, 
i mercati, cangiano ad ogni momiento. Tutte 
le nazioni sono rivali, imitano^ copiano, e 
quando non possono riescile, chiudono per 
diaperazione i porti, proibiscono V introdu-* 
zione. Qoindi eccessivi lavori in un tempo, 
sospensione in un altro; or tcz&co «cces- 
srvo, ora ristagno, miseria e fame in mez-^ 
zo air opulenza ed all' abbondanza. Oltre 
a ciò si devono aggiungere gV iùcònveniienti 
e r eccessiva incalcolabile produzione delle 
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maecbme^ iLtiódor panico cIm i banchi di 
diicolaeioKie suscitano àlU improvviso^ V in^, 
ftietà e gF impacci che naacooo dal debito 
pubblico. Queste Xse grandi ritote» nouco-< 
noficiute dagli stati antichi » e che compii^ 
ca&o e aeerescobo il movinDento delle mac* 
chine politiche d' c^gidì^ le e&pongonc altresì 
a molti accidenti^ ad attriti^ ed a rottixre da 

coi andavano esenti macchine piii semplici. 

_ • 

Quale è V altra conseguenza naturale 
della iDodearna organizzazione comnoterciaf- 
le ? -^-^ JNonostanto che possa essere sfavo* 
revolc alla riputazione degli stati liberi tf 
commerciali, non voglio tacerla. Mi sembra 
che ne' nostri tempi la vita di questi stati, 
ossia il periodo della loro prosperità, non 
possa essere cosi lungo come fu quello delle 
repubbliche italiane. Venezia, Pisa, Genova, 
ec. , dal tempo delle crociate sino al secolo 
decimosesto^ esse poterono godere e dividersi 
tra loro il monopolio di tutta V Europa, 
Ma dacché Y emulazione è accesa in tutte 
le nazioni, dacché tutte vogliono produrre 
e vendere , come può uno stato mantenert 



[ 



1^K^B^,»m..^m^^^m^^aM 



iti 

peri qviatiro o cinque fecolt la sua stipei^icH 
Tità «oprai tutti gli altri ? Infatti la superio-- 
rità de*^ Portoghesi 9 che avevano acquistata 
«olia scoperta del passaggio del Capo di 
Buona Speranza, non darò che pochi anni. 
Oli Olandesi che successero alla gloria e 
alla potenza portoghese, ad onta della loco 
economìa; della loro industria é dèi loro 
valore^ non poterono conservare lo scettro 
per più di un secolo. L'Inghilterra che ci 
abbaglia col suo inrarivabile splendore, alla 
fine non è che un secolo ch^ella primeggia. 
Chi oserebbe predirle un altro secolo di 
eguale prosperità, se guarda la Francia, que- 
sta, instanciibile e ingegnosa rivale ; seguarda 
gli Stati . Uniti, già tanto slanciati nel canai-* 
mino della potenza e della ricchezza ,* se 
guarda la Russia sitibonda di potere, di 
ricchezze, di celebrità? Mentre l'Inghilterra 
era atterrita da quest'ultima catastrofe, la 
Francia approfittò della momentanea pa- 
ralisi della rivale per stringere relazioni di 
commercio colla nuova repubblica del Mes- 
sico, e cosi soppiantare Y Inghilterra. Oli 
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iuglTtf^i bsseivano coa mefoviglia mieta di téma 
cbie r esportaziotie dèi filati di cbtoiìe òresce 
da qualche tempo m qua smisirratanlenite y 
^egno infallibile cihe le* manifatture^ vanno 
aumentando sul icontin^nte. Con egnale spia* 
cevole apprensioiié videro alcuni niesi fa 
sui metcàti della repubblica di| Colombia 
le merci francesi» avetie la . preferènza sulle 
inglesi. E opinione di' molti uomini savj In 
Inghilterra cHe essa sia omai giùnta all' apo-!^ 
geo della sua prosperità^ e ebe kltro'nonle 
rimane se non che arrestare la precipitosa 
ruota della fortuna , ò rallentarne più che 
Sì può la discesa. 

Ma quando pure non potesse evitare 
la sua decadenza, r Inghilterra, avrà adem- 
pito a un nobile- scopo. : Lascerà al mondo 
monumenti di sapere ^ d' arti , di saviezza , 
di civilizzazione. Sarà comparsa in mezzo 
al genere -umano come un nuovo Sole, nel 
corso dei secoli 'cóme l'epoca della Stampa, 
come r epoca della Riforma. Ella insegnò 
ai popoli di Europa la libertà compatibile 
contempi e co'nòstricoìstumì, e il cammino 
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«ade arrivare alla polti^a^ c^ mì^Uarare gli 
agi delle akré natioal Qual infero sarebbe 
mai lo scopo ddle nazioni ? Altrìmeau , 
a che vivrebbero elle? Per passare sulla 
terra come rovinosi torrenti , o per njian- 
^re qualche languido barlume iu merao 
a tendere profimde? Che importa al ben 
essere del genere umano , ai pitigressi » 
al perfezionamento della mente umana la 
lunga vita di que^ tmpe^ che non hanim 
conferito alcun bene alla società ? Che de- 
siderio, che dolori lascerebbe dietro di se 
r Austria, per esempio, se. acompatiste fra i 
governi europei? Non un monumento di 
civilizzatone , non una scoperta , non un 
libro.. .. Cito sovente T esempio deir Au^ 
stria non già per uà risentimento mio par-^ 
ticolare, ma perchò esaa, in oggi più che 
mai, si è fatta il dis^gone degli orti espèridi, 
che non permette che si : colgano i pomi 
ài oro, perchè ha lo stolido intento d' ar* 
restare* la marcia deir iBlitropa , e sacrifica 
due nazioni , V italiana e V ungarese , nate 
per brillai^ sul teatro del tnondo. 
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^ Bissi che il primato fn It Éaadkmv imW 
Europa xrioderaa non puA^ilumr <l Iitago tem-^ 
pò cpisxito dorò quello di Roma e di YeoeKkii. 
Non è già clìe perdetidasi il primato <^ uà 
popolo non possa anemie a' nostri dà oon-^ 
tiiraate ad essere feUòe e ben i^oVeraato* 
Tale iu ' Geuora per tr^ secoli abébe «dopo 
la decadenza del suo poter relativo; tale è 
r Olaoda. Il primato coutribùisoe alla fe-^ 
licita in quanto Y aesicara ; ma il benessere 
può coiìtinnare anche in im libello eguale 
di potenza colle altre naziont, o ^ndie in 
un grado infmore. Ma nessun beoessèrev 
nessuna forza , neérama ^oìria può esistere 
ne' tèmpi moderni senza moderinone e li-* 
beralità , sole fonti di liccbezze e pro- 
sperità. 

Vi«a breve e gloriosa, o vita Itm^ga ed 
oscura fn la scelta proposta ad AchiBe. Quasi 
lo stesso Mvfio si presenia nelle na^oi mo^ 
derue. Non v'è p€ì*icolo^ né danno in annun- 
ziare 'questa sent^iza; gjà le nazsoni non 
possono sottrarsi a questo destino. Il risul- 
tato più meraviglioso ^ e ad un tempo il 
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pia utile deir ordine sociale modeiaó sì è , 
€he senza moderazione , Mnza lumi, e sen-» 
za libertà non vi è potebza. I Principi • sono 
costretti a; soegliereUra' uu; governo liberale 
e ricco, o. un governo assoluto e mendico. 
La ricchezza nazionale sola in og^ condi;!- 
ce alla potenza ; ed . alia ricchezza , noD con- 
duce :cbe una «liberale' amministraziQne. Nei 
tempi antichi bastava la disciplina e: il ta- 
lor miliiare per riessere- forti, lln^-yalpre, 
quand'anche spartano» non basterebbe ai no- 
stri tempi Uu altra combinàzion prodigiosii 
delle società moderne è Y unione , ossia la 
coesistenza del lusso col valore. ,La. Fran- 
cia e r Inghilterra , che sembrano i favolosi 
eroi de' nostri tempi , da due secoli sono 
una prova incontrastabile di questa verità. 
La nazióne inglese che vive, in oaezzo ai 
più soavi. comodi della, vita, 

• • • 

<i Usa a ! temprar tie' caldi alberghi il verno 
« E a' celebrar con lieti inviti' ingrandì' (i)^ . 

che dorme ne'più soifìci letti del mondo, 



(O/ Tas^é. • 



I !■ Il IP . _ ■ ■ III P ■ III I 



"9 
che' viaggia nelle {iù còmode/ed daì»tiche 
carrozze, che nelle sue case canidiiiDa sèm-' 
pre $ùi tappeti !/quésta nazioiùe' aflTcònta le 
tempeste del vorace oceano, sopporta, i di^ 
sagi di tutti i climi del inondo , .ivaf^ un 
Mungp Parck che &' interna solò iéd. appiedi; 
neir ardente eA inaspite Affrica iiun capi^* 
tano Cokrane che dal Kainshiatska travèrsa; 
tutta la disserta Siberia ,: ed ha ifocsfe i piào 
intrepidi soldati* del mondo. Quando net 
1824 visitai FEicla, sa cui il* capitano Par- 
ry tentò due volte il passaggio del "Nord 
fr9 eterni ghiacci, vi trovai le càinoré^scalr 
date a vapore, la! cucina fatta pbre a và^ 
pDre , suonatori a^ bórdo, e tanti altri, agi 
e passatempi, che. id: potè va viiiére anche 
una gentile pa?iginÀ« -r*^ La Francia; ■ ^iù lus- 
suriosa di quel cbe è< oggi, non fece £orse tre- 
mar TEuropà sotto' Luigi XIV ? Qiial dif- 
f^reoxa si può fare tra uh Saint-Hiler, che 
§etitQ gravemente l mostra al figlio 'il grafi» 
Turenna perduto per la patria', e- il padre 
di uno spartano che corre nel . témpioì a 
ringraziare i ìiumi che il figlio sia morto 
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difeod«idó la piitrta ?. L^a nazione pia Iim- 
snriosa idtUf Europa oca' lia forse risv^'^ 
gliatò in noi la niemoria del 'vaioTé de'saoi 
barbari pa4n t U loghiUerra non* ha for&e 
Teduto tiascere sotto il suo cielo ima. quan- 
tità prodigiosa di oomlm cWe avreì;^b^tK> 
oscura co il nome di ti^tli» gli eroi ^ieH^àn- 
tiebità, se qoestt avessero combattuto sul 
mare? L' Oceano è stato mcJte volteil tea- 
tro di azioixi molto più coraggiose di quelle 
che tsi videro lià Platea, la Maratona , ed 
alle Termopile » (i)- 

Quando nn monarca dice . eh^ non ha 
bisogno di scienze aè di leiterati, pronuncia 
la sentènza della propria degradazione, e di 
quella della 'sua monaichia. Tu ricusi , gli 
si potrebbe dire, i lumi oonpagni sempre 
delle ricchezze che i tsol sudditi ti offrono, 
per poi nn giorno ineadicare i 6ussi(^' dello 
straniero, metterti al suo ìsoldo come Mn 
capitano de' Panduri, ed ipotecare ad un 
banchiere ebreo le tue miniere e le tue 
saline. Tu ricusi a' tuoi sudditi istitusioni 

(0 Filaa^rì. 
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ehe sviluppano T emulazione » 11 colaggio, 
il p^triotismóp il genio, ^ non vedi che vai 
IneO&tFO a vent' anni di sconfitte, e d' umi-S' 
liaztom, che non hai u<>mini ohe sappiano 
eòosigliàrti , né ordinare le tue finanze, nò 
salvarti ne^ tuoi frangenti ? La tua capitale 
sarà invasa due volte dal nemicp; tu fal- 
lirai cinque volte in vettt' anni , e fuggirai 
ramingo dalk tua capitale dlaé volte. Nei- 
r avversità non avrai altro aiuto ehe le tue 
lagrime e la tua fuga. Ti conciterai Y odio 
e il disprezzo degli uomini più influenti 
snir opinione pubblica ; tu farai soprannomi- 
nare la tua monarchia (c lo spUi^ento della 
Cmlizzazione » ( i ). 

Il sig. Say ( scrittore che d' altronde 
sommamente io stimo ) ha detto nel discorso 
preliminare del suo bel trattato d'economia 
politica che ce lés richesses soni essentielle^ 
meni indéperidantes de V orgajiisation poli-- 
tique. Sotts toutes les formes de gouverne- 
ment , un état peut prospererà s* il est bien 
administré. Ori a uu des nations * 5' enrichir 

Ci> Il cavaliere Makfntdsh co$i battezzò P Austria. 

V JNffO 1826. 9 



^yig^i„gim^ 



t^4 

da cinquant* anni in poi? Eppure, perman^ 
canea di confidenza nella legislazione, non 
poterono mai più ricomparire in Toscana 
solo alcune di quelle manifaUure. che nei 
tempi liberi vi furono indigene. Yedasi a 
questo proposito ciò che dice il Bàndini 
intorno ai mezzi di ripopolare la maremma 
di Siena. Il sig. Say dipingendo la Francia 
come un vascello senza bussola e senza 
carta geografica « che per due secoli va 
qua e là errando sui flutti in preda ai 
venti e alla follìa de' piloti, attribuisce que- 
ste perpetue variazioni air ignoranza nel* 
r economia politica. Non sarebbe meglio 
r attribuirle al capriccio illimitato e irre- 
frenabile del governo ? Se la causa fosse 
r ignoranza de^ principj economici , come 
r Inghilterra nello stesso tempo poteva tanto 
prosperare , essa che fu posteriore alla Fran- 
cia in buoni scrittori d' economia pubJblica? 
Come poterono prosperare , prima cte nep- 
pure si conoscessero gli elementi di qufóta 
scienza, Genova, Venezia, Firenze, le città 
anseatiche, l' Olanda, che sonQ wamai stanco 
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di citare f II passato , il predente , ed ag- 
giungo attéhe il futuro , tutto prova òhe il 

• * 

miglior capitale e la più grau macchina a 
Vapore della prosperità de' popoli, è la li- 
bertà. Èssa è il Fiat dell* Uomo — 

' Ultirha Ossérvaziotie. 

Prima di chiudere questo scritto^ eoh* 
Tiene eh' lo faccia un' avvérteù«a in mia di- 
fesa. l)dlle ttolte lodi ch^ qua e là ho get^ 
tato iu V Inghilterra A potrà credere eh' io 
$ià predò d' anglomania. È dunque necesscirio 
eh' io dichiari che le mie lodi<> sebben io le 
creda meritate, non iniplicano il consiglio d^ 
imitai'e in tutto per tutto l'Inghilterra. Ogni 
nomò deve avere il suo abitò^ 6à ogni p6- • 
polo il sua governo. Io sólo consiglio di 
riguardar F Inghilterra , e di studiarla come 
un tempo studiavasi la giurisprudenza ro- 
mana. Quella era il deposito di tutta la 
prudenza del primo popolo del mondo an- 
tico; riughOterra è il magazzino della ci- 
vilizzazione moderna. Non si studiava il 
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Corpus Juris per rimettere io piedi gli auguri, 
le vestali, e le oche del Campidoglio ec. ec. 
Nella stessa guisa non dobbiamo prendere 
dair Inghilterra né le sue leggi sulla caccia, 
né i suoi schiavi nelle Colonie, né i suoi 
Borghi putridi^ né la tassa de' poveri ec. ec. 
Ma quante altre buone cose non vi sono 
da prendere ? E mia opinione candida e sin- 
cera, che r Inghilterra non é da servilmente 
imitarsi. Essa non é il risultato di un piano 
o di una legislazione, come furono Creta, 
Sparta , Atene , Roma — * Essa è un prodotto 
impareggiabile del tempo , delle guerre cÌt 
vili, di rivoluzioni, dileggi, dMstituzioni^ 
di località, del clima ec. ec. È simile al 
metallo di Corinto che nacque dall' acciden-* 
tale fusione di molti metalli insieme^ senz2^ 
che si abbia mai potuto imitarla, 
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uand' ebbi posto fiiie a qaeste mie 
osservazioni verso . il principio dello scorso 
dicembre , la calma negli aSari commerciali 
sembrava rinata, ed il timor paniéo, che aveva 
create tante larve, dissipato. La saviezza del 
governo aveva rinfrancato il credito, la be* 
neficenza privata sollevata la povertà , la 
prudenza dei capi di manifatture aveva re«- 
impiegatì quasi tutti gli operai già da più 
mesi senza lavoro. Molti fabbricatori di Man*- 
chester, onde tenere occupati e tranquilli i 
loro lavoranti, non ricavano da alcuni mesi 
più di un soldo d^ interesse annuo per ogni 
cento franchi del loro capitale. Ma un altro 
impensato avvenimento, quantunque conse*- 
guenza naturale anch^ esso di questo scom- 
piglio commerciale, sopraggiunse a far ve- 
dere che i duoì^ effetti non erano ancor tutti 



manifesti — - Intendo dire il messaggio del re, 
con cui si annunziò il 16- dicembre al Par- 
lamento la necessità in cui Y Inghilterra 
trovavasi di mandare soccórsi al Portogallo, 
suo alleato. La repentina invasione del Por- 
togallo ( qualunque ne sieno gli ^crtori ) è 
DO £ivvenimedto da considerarsi cojife una 
conseguenza della catastrofe comffiéréiàle cli^ 
eofFrì F Inghllt€irfa nel coffeo del iSnd Qoé^ 
éta tetneraria provocazione non potè nascere 
che dall'opinione sparsasi sul Coi^tinéDt«^ 
che r Inghilterra fosse sprofondata in uà 
abisso di miseria. Come altrimenti si avrebbe 

avuto r ardire di sfidare una nazione tónto 

< 

potente ? Questa audacia è simile a quella 
dei facinorosi nel terremuoto di Lisbooa 
del 1755, che uscirono dalle prigioni per 
assaltare impunemente la società che periva 
nelle convulsioni della natura; 

Questo mio scritto non è di una na^ 
tura politica. Mi asterrò dunque dal carat- 
terizzare questa aggressione, lo non la con- 
sidei'o in questo scritto che- come una di 
^UéUe circostanze a cui dam'k)^ luogo le 
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peripezie d^ uvat nazione ; non ò' per me 
€(i€^ ttn argomento d^ ecoDomia pubblica. 

Uno de' piti grandi inconvementi d' un 
ftiftt«inà €(»ninerdiale sono certamente le vi- 
i^tnd^i e le crisi a cui* va soggetto di quando 
in quando. Queste crisi servono ad imbal- 
dàniKire i nemici della nas^ione ; esse gettane 
una tetra luce s(7pra la stessa, e la fanno 
bene spesso apparire più debole di quel che 
sia in reakà. Perciò la Francia, dopo aver 
veduto il timor panico del 1793, e F im- 
paccio in cui si trovò il Banco di Londra 
per ia straòrdiuatia domanda d^ oro che gli 
sebUé fatta dai possessori de' suoi biglietti, 
simulò un' invàsioùe delF Irlanda nel 1 797, 
onde eccitare un allarme, che portasse la 
rovina del Banco. Perciò la massa enorme 
del debito pubblico inglese suggerì a Na- 
poleone nel i8o4 la finta discesa in InghiU 
terra per accelerare il fallimento del nemico 
colle immense spese [di difesa. Perciò la 
miseria e i tumulti degli operai nel 177^ 
per la cessazione del commercio cògli Stati 
Uniti» suggerirono forse ancora allo stesso 
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Napoleone i decreti proibitivi di Milppo « 
di Berlino , quella scomunica, conomoi^rciak 
Ecco couGte alcuni atti ostili possono essere 
le conseguenze delle vicende inseparabili da 
un^ esistenza commerciale. È sotto questo 
aspetto , e non altrimenti , eh* io accenno 
qui la guerra degr insorgenti contro il Por- 
togallo. Confessiamolo pur sinceramente che^ 
se lino stato in gran parte fondato suIF ia-^ 
dustria è sul commercio ha il vantaggio di 
aumentare rapidamente . e $misui*at9mente 
in ricchezza 9 in popolazione e in civiltà, 
tuttavia nel suo corso incontra d^ora in 
ora intoppi , sbalzi , alterazioni : tanto il 
suo meccanismo è complicato e delicato. 
Nondimeno quanto all' Inghilterra , credo 
che i suoi nemici si sono sempre ìmaginate 
pia grandi del vero queste vicissitudini, e 
questo falso giudizio ha loro fatto commet^ 
tere V ipiprudenza della recente aggressione. 
È appunto un secolo, dacché autori 
inglesi e non inglesi ^ filosofi e politici d* 
ogni sorta, hanno predetto il fallimento* del-» 
r Inghilterra. E U ricchezza , e potenza 
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delT Inghilterra da un secolo in qua anda- 
rono attmentaodo a gara col debito, pub- 
blico — La Spagna e la Francia non credet- 
tero cinquant' anai fa di mutilarla colla se- 
parazione delle sue Colonie dell' America 
Settentrionale ? Ebbene ; essa fa più cora- 
tnercio, e guadagna più in oggi con quelle 
Provincie emancipate, che quando erano sue 
Colonie - — Si è creduto nelU ultima contesa, 
che una guerra protratta in lungo la spos- 
serebbe, e inaridirebbe il suo commercio: 
air incontro fu vista a guisa di un vampiro, 
ingrassarsi per venti anni continui del sangue 
altrui. Mentre i regni del Continente erano 
desolati dalla guerra , Y impero britannico 
migliorava la sua agricoltura , trovava in 
America nuovi consumatori, fondaya nuove 
colonie a Malt^, al Capo di Buona Spe* 
ranza, applicava la ciclopea forza delle mac- 
chine a vaporeallesuemanifattureec.ee. — ■ 
Si è creduto di ferirla nel cuore coli' ec- 
citare r Irlanda all' insurrezione, ed 80 mila 
irlandesi intanto contribuivano alle vittorie 
del Cairo» di Spagna, di Waterloo. Esiste 
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adttiìqbe in Europa ttn }dG>a errotiea &AV 
Inghilterra; qùtsteL fal»a idea ha fatto re- 
centemente commettere un pasto falto. Si 
è creduto morto il leone, e non aveva òhe 
una febbre effimera — Il desiderio quii>di 
di rettificare, per quanto so, questo pre* 
giudÌ2Ìo^ mi ha fatto riprendere la penna, ed 
aggiungere alcune nuove riflessioni alle pre- 
cedenti. Calcolerò brevemente i vantaggi e 
svantaggi deir Inghilterra. Farò come si fa 
con una fortezza ,• enumererò i punti d' at- 
tacco, e pòi quei di difesa. • 

Punti «T attacco € di difesa. 

Un oratore franC:ese disse daHa tribunal 
non ha guarì, che F Inghilteiira è un colo$sc> 
coi piedi di argilla. Qaesiò pa^ragone èpMl 
colossale che vero. Gli si avrebbe pòluto 
rispondere con più verità^ ch^è un colosso 
che ha per base il mondo. Ma lasciamo le 
frasi gigantesche, ed entriamo iii un esame 
meno fantastico e più tranquillo. 

ì.^ Guèrre e ribelliùni cùHti^ue hdUé 
Indie Orientali — Ma ogni guerra è un 
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trionfo per la Conipagpia». Queste gm^iTe sono 
simili in certo modo a quelle degli antichi 
romaoi, ch'erano per loro una fonte di 
gloria e di finanze. La Compagnia vende 
sempre la pace a peso d^ oro. Le guerre 
delle Indie formano V uffizialità inglese. 
Quasi tutti i generali inglesi hanno fatte le 
prime campagne neir Indostan. La Compa *** 
gaia mantiene un'armata di i5o mila no** 
mini, di cui venti mila soltanto sono in- 
glesL II profeta della libertà americana ha 
già predetto nel suo bel libro sulle Colonie 
r emancipazione delle Indie Orientali. Que* 
sta profezia si verificherà forse anch' essa. 
Il dominio inglese avrà ivi fine alcun giorno ; 
perchè tutto ha un fine. Ma la religione, 
il diima» r ignoranza, la depressione, la se* 
clusione degli abitanti dal contatto degli 
altri europei la ritarderanno gran tempo. 
D'altronde il governo della Compagnia è 
attivo, vigilante» Illuminato. Egli possiede 
tutti i vantaggi d' un governo libero e rap- 
presentativo* Gli azionisti per una data som^ 
na formano il Parlamento che ogni anno 
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molti dei signori ^ ed an geatlo imiiiieQso ^ 
assistettero a quest'adunanza. 11 banchiere 
Harf;, uomo che unisce ai lumi del com- 
mercio quei delle sdenze e delle lettere « 
apri la seduta coli' ìaipi*oyvis»re un mmìs^ 
simo discorso. Molti altri secondarono la 
sua m<xsione, fra i quali notai molti mì4 
nistri anglicani, calvinisti e disaidmti. Che 
differenza fra questi preti che non vorreb- 
^ro più nessun schiavo in alcun angolo 
della terra , e i frati di Spagna e di Por- 
togallo che vorrebbero e bianchi e neri e 
nomini d'ogni colore, tutti schiavi!! Osservai 
ancora che gF inglesi che parlano così poco 
in privato, parlano tanto e con tanta |& ci* 
lità in pubblico. Dónde nasce U loro elo- 
quènza ? Dal buon senso, così ho creduto 
sempre , e dall' impeKurbabilità , che sono 
figli della libertà. Ad ogni mozióne si chie* 
deva il suffragio degli assistenti* Questa so- 
cietà è istituita da alcuni anni onde ten^r 
viva r attenzione del pubblico su questo 
importante argomento, raccogliere i fatti 
di atrocità commessi contro gli schiavi,, e 
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pubbìicai^li ,' -AWQltai^ le csibale^- degli oppo^ 
sitori deir emancipazione , e persiisftere neBa 
domanda. La" petrset^fan^a è una delle prin- 
cipali vìrtt^ inglesi, chte li fanno- riescire in 
quasi tutte * ìt loro int^ràprése: Quésta So^ 
oietà ha delle vamificasioni in 'niolte dui 
cT Inghilterra. • E«sa' promuove il consumjo 
dello zuoeàro delle Indie Orientali ( coltivato 
da mani libérr)- a prefei^nza di quello delle 
Indie OceiàmiialL In .sette ad otto anni è 
giuflsita a far triplicare questo consumo. Ita. 
casa Hart non ho mai preso il tè colzuc- 
caro bagnato dal sudore e dal sangue degli 
schiavi della Giammaica. Il governo onde fa^ 
vorire i proprietarj delle Indie Occidentali, 
ed equilibrare la disparità eh' esiste fra* il 
lavoro liberò; e. il lavoro forzato, mantiene 
una grave tassa sulF iutroduzione dello zuc- 
caro delle Indie Orientali. Nei varj discorsi 
che si pronunziarono - si. fece osservare, ' che 
il governo per tenere in soggezione 800 
mila schiavi ; è costretto a mantenere in 
quelle isole una foi;za militare che, con tutte 
le altre sjpese^di^ovemó e fortificazioni, costa 
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un milione <U life st€rliii«^ circa, a5^ milioai 
éSt franchi )• ' . ' 

Il govectto"o(^ flwntewefCf 1^ schiaFitù 
è^ in opposisucme idoltó BiblJi«j:èrin opposi- 
akme alla cQ6^itu2uon bf iranica che . vuol 
libiari ttìtti i anàdìikti, e dìehiitra Wj^ro chiua- 
qiii^ tocca il tierckorio inglese; :h in contrad- 
diEÌone coir aJbolìdione ddlla tratta d^ aegrl 
da lui stessa proznossa e sone^liitn». giacche 
iaseia vendere e nifltt&re air imotitta gli 6tQS^ 
sàhiavi sol suo proprio territorio ; è ia con- 
traddizione colle proprie l^gi eh* proteg* 
gono in Inghilterra ogni sorta d^ animali 
<5ontro le sevizie de' conduttórir . ^ - . • ; Si -è 
avverato che pia della meta degli schiavi 
latti dalle popolazioni albicane sopra le altre 
popolazioni, seno latti per rapina^ di fnrto, 
anzi che per dritto di gnarra, come alcmai 
pretendQno: Si è altresì dalla Sodeftà verl^ 
'fiòata che la maggior parte dcU»: gnoFre si- 
milmente sono fatte in Affriea coU' oggetto 
di &£ de' pjrigk)aÌÈrì e venderli. Infatti i 
bottini di schiavi. e le guerre sonoi latte per 
la massima parte sulle coste 'per la facilità 
della, vendita. 
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st ttévotni oiaCìinla tnètnbti ^ ì (fuali \ à^nm 
pròpritsba^ ài istbjfAvfi Fv» tf tf ratti pi-ròin ohi 
$oao &rvoMVoli a una gvàduak' • ensamei^el^; 

Là ris^ozioiie di* f|E»esCa i^de^a fa> ekd 
k ^oaiMà dovesse limkarsi a? chiedere im 
e)»Mici{iMÌmiè ghu/tia/e a(x;(MBÌHau^ta da tm> 
fifbo( rJati^eittaMtit^ ai proyirief arj degli schiati; 
e %i ^oveAae ohieder^, oorme nfiia mis«taf goch 
diKdiice^ a qiMBto fiM^ k- ' livoceizkHsre dettai 
uisaa siiiki.:2UQ€aro^ dèlkf Indìfd Orfeqtaii 
Lo iuécaro^ amefFÌoaiior. pradmto eoMbrvuviF 
for^aeo ( che detnpHs mmm produce ) non po«^ 
irebbe' attor» più cotfì<|pMet6fe ttilV aàiaAiGa ; 
6 r ematkdpaiioae diTeQterebixa uii> oalcoky 
d'interesse pei padroni stelisi degli schkl vi. 
Noiv i^hiuderò qoeita digt^^ione senz^ab^ 
centianB ch<e Ti sotvo delle Società in loghil^ 
terra pefj V etnandipazkme dei Negri, coih- 
poste di mh signore, le (|uali fanno dèlie 
collette di dan^roi e à» inviano 3 prodotto 
in Anverioa in sollievo disgli schiavi ^iù. 
poveri e inabili al lavcnrcK 
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ò.'^'La rìif alita di commercio, e.t ani- 
mosità degli Stati Uniti — È verissimo. Que- 
sta nuova repubblica è una rivale cklF In- 
ghilterra; Per quanto si sforzino tnt^dre e 
figlia di simulare amicizia, V antico rancore 
traspira dal loro sorriso. I diritti della pe- 
sca, il commercio fra gli Stati Uùitl e le 
colonie inglesi, e i confini del Canada, ecco 
i tré punti di discordia, di mali umori che 
potrebbero convertirsi in un^ aperta jguerra. 
Suppongasi purè che nasca una guerra ( cui 
un popolo tutto dedito al commercio e alle 
speculazioni agrarie,, come qu»llo« degli Stati 
Uniti , cercherà sempre di evitare ) ^ e che 
perciò? Potranno mai gli Stati Uniti fare 
una guerra offensiva contro T Inghilterra ? 
Egli è impoissibile. Essi dovranno limitarsi 
alla difesa, o tutt' al più a un attacco con- 
tro il Canada. AlF incontro essi hanno a 
difendersi : i® contro le feroci irruzioni de- 
gr Indiani, che V oro inglese può sempre 
armare : 2^ contro gli attacchi delle flotte 
inglesi che potrebbero portare ancora V al- 
larme e la desolazione lungo tutto il loro 
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lictoralé mal dtfe^o: S^^iV'itopdo degli Stati 
Uniti non è avvezzo al pagar gravi tasscf « 
a nuWìr lunghe guerre: 4^ era già sì stancò 
neir ultima guerra, che durò solo tré annf, 
che diede cintomi di mÀlèontento e di sds-^ 
siòne 5 se mai avesse cohtinQato di più. Nel 
caso di una lunga e dispendiosa gueriia non 
sarebbe improbabile - di vedere nàscere' uno 
scisma politico tra i divèrsi stati ( 6ome si 
manifestò ultimamente .tra le repubbliche 
dell* America Meridiottsrle , ' e per gli stèssi 
ragionevoli motivi ). Aggiungasi a ciò la 
diffidenza , lodevole in ogni popolo libero , 
ma forse estrema nel popolo americano verso 
il Potére Esecutivo, e F avversione ad accor* 
dargli grandi forze di terra. Questa gelosia 
contro il potere militare fu sempremài mo- 
strata col fatto negli Stati Uniti. In aprile 
del 1785, appena due anni dopo conchiusa 
la pace , X esercito permanente degli Stati 
Uniti venne fissato in un reggimento dMn-r 
fanteria, e due compagnie d^ artiglieria , in 
tutto 800 uomini. Nel 1790 fu portato al 
numero di 12 16 uomini. Nella guerra cogli 
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jbadSìai)! ^ Tiii-lf^r 944i«lt>«i trQHat»M 4{r^i>p; 

19» . eeis$t^ quella gi»erfa , ^?^ipi«k r^4<?«ttft sur 
fcitP; ! 9<;l 1 796 a 3ppqi. Nel 1 79^1» ; jx^if V un,' 
j»À9«mf pwieojrq .4'Htì^ g«?cra qqU?! • ft^o- 

hfift.ift. ftieK^ f«r; fajQ »»W. <^i wila W" 

feri !0 i»<yif ia ,- 51 .pciÈ^vanp. fa^ asi^a^^v^ % 
4^^000, i^^unini- |ff^ j(8o^., p(wipp9ite l^ 
^ff(W§n25e fiolla, l^rsncia, §<H^o il Fr^iffeim 
J^lferpo* ' V ^*ercit(> fo di t>el Ouovq oircch 
s^fi^Q a 3oQ0 n^WJWh <N«Ì( i8oJ^, 9^^qdo 
iwwte:,%lcvinp CQi^^eie. coU.^ <Ti:an firei^agna, 
jfit (86te^9 ^ Qooq. ^i^i 3^^»^, %\ pripcipiq 
della gvierra coir.Itìghiìterraj 1^ fpi^anpmi- 
mk rqgpl^r^ fu tjri^ i, 60 Q 7^ Iftila. uo- 
p^iiji-rr-JUB Foc^ut^ fiost?kfovo in que|l* a^tjo 8 
dp^kn il mese di pa^ t ^o dollari d'ia> 
gaggÌQi. altri 5o ^Wa rass^gi^l» ;^4 #« fine 
del tempo del seryiz|o CQj^ UQ^ ricompensa 
di 3i^o acri di teyra. Ciò provai l^: che 
)a guerra ppsta paroj 2^"*; eh? non 1^ trovano 
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factlveoCe cèduta Fatta jkipdce.. wl iS^iSl 
tosto ia fhnraò ^^.qaèU'tfaubr. armata fil 
ridetta a io pilUi oòmiol Nel iBoi fu ìir 
bel moro iimitata. a 6aoe« .Questa bosta3ìfte> 
gebsia adant^ èe rtetm si : pàìten. milkaKe: 
proTa clic non T%a. neilai;}nafldoae una l»n^ 
denzt alta gnfrra'^^^ È ' skato ap^óvatò dal 
governo tm piana di fortificàzicwi. Ogni 
anno si ya fin j^aetè ^gneodò^ >maiò ancot^> 
loatand dall^ ^pMfe. compiine )~^. ):• : > « . :.^ 
4-^ iZ jkalccmtmto di lùmdioni di.cmt*' 
toUai IrlofiAsi-^lj Illac^a pbr; troppo è il 
tendine d! AohilW.^ L^ Inghiitwrra^ è fatata ia 
tutto il . simì >còi^ ; fiioròhè< in qukafia payrte^' 
Il mioisCevo jbeoQ coooaca^queeto secreta, 
e non é lontano dal pòbta^vi. il tanto so^» 
spirato rìmfidìo ,i X t ^oaBcipazàooie . cattot ! 
lica^ — Tutto csv.viòina il momento di cpiestV 
atto di . giitstizin: \A morto del . duca d' Jork» 
sebbene per^^ajtlri.'aspétti dolorosa alia mar- 
zione, toglie l'ostacolo che' frapponeva T/ 
imprudente vóto eh' ^;li . avevat pronunziato 
contco r eodancipdzioue ad' cattolieL . Un: al^*' 
tro Inttaoso . avvéniraefito per la naziohe;/ 
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r apoplessia? -d'' uaé cfe' sàioiJ «»fe|siiii: miniitnii 
Lord I Li v6r^ool , toglie ; uji|[> <de^! pì& irreitio^ 
cibili oppbsitiovi. L' odio d&lfpopolo inglé^ 
C6ltitr& ' il ;cJaltolicÌ6iiio è. amniffn^to ; lè: pLùi' 
folte ^ in. lui ì iè t ' séàtiisteoto qdb{yh jvèbto \ é^ i del 
giu)6ftoi Da' ogbi' contèa^ daiiogmcxdttàisi fanno 
j^tizidBÌ da f|uvoc« delF'eiBftirc cpuaok 

iRVQ^ae^se'ive fàbcianò aHshé tCOOKkra JtJBÌèe 
ultime eleeioipi -avvide dblirj^^ aiitioa kdimo-^: 
sita contro i <:flAitQtiGretattlmi|(ii€li(tb. La'JGa4 
mera 'dei^GoInuDi ha gtà^mabilÌ9sé^d ti suo 
voto f^voFéyol^ 'per là térf»-VokA,^)dt\e anVu^ 
sono. La cqfntfdHetà tiellaoGlslaéràl» da'^ìBani) 
va> inflebolepdòsiii Moki nol^Uocbe: viierdtio? 

awiersi «entioao{ la. necessitai ^i^i ^tare' una* 
guerra civile y / e# di toglaSereKoiiiBjdniici «dell^^ 
Ingliilterra ^un iiieentivo alk Igiieira.^Mxil^i 
aitohe del clero , » come il : ^escoto • itti Nor-i 
wich , * sono in favore di [quéstì atto. : Ogtti 
aniro ^ ogni mede, ogni gÉoriati^^ijiresta; cau^ 
va facendo ptoseliti. ^-f f ' . > , r. . ( i . 

L' eiqjaQCÌpazione >éattoliea è mi .av-- 
vènimentò chte » cangerà ' for :«tato ; Heir Ir*- 
lauda, e autnenterà ia ricchezza eia potè iiza 
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ètVÌL 1ngkiUerri.::Flèara pbgshié .imMsifaUuréi 
sì * sbho stabilite: : io» quell^ ispla^ . ^ordlla^ pttt. 
chò! là ' proprietà ( • -vi è - mal , ; sicura per ' gU 
oà] i gF inceinij v ' le ; Tendeirte . tra i due : par- 
titi religiósi; 7 L«' emàticìpaziQiie spègnerà ^ 
%e delld diicD«dia;>:là: paò&^/la saciirjsan^. 
itmteranridnoQlà ;• «ni territc^iac^, ^*< > tl^às^, 
eorde famigllB^ i eapitàUangl^vd^erii^tQntì 
ora ad aiiiorgatsi .- 1 o^lie : mimerei d' .America; 
UilrlaKE^da, ';ine4Éaiite^ i bfistSmeati a ^pors, 
iK>i3b:è .'più*dik^ilté 'cke< séi^dFe<dU^ Iu|^U4 
tetraw La ^diape, d'* opera ^olà é a vii prezzo^ 
L' irlandese;» .ingegnoso e sbbrijo ; ; il saoil<>» 
è^rieoò; il ^iefeiè sano; adi i cattolici. 9;% 
dispetto de'iloro , preti , diverranào • istriatti 
per enrak^àn^ - odila, •còatinua < fréqueoz». 
cògrioglesii'':f'^? .>..... . .. ,;,.j, j ^..,, .,'. 

'5^ Xhh' uh 'debito piLbàlióo sgià càsii 
éhohnei' come V Inghilterra può sosle^m^ M 
spese, della guèrra^ che riescona per essa sern^. 
pre madori -che per gli albrLstaii /^t— Un ar-, 
niatà inglese costa il doppio d- un^ annata, 
francese, e forse di triplo d' u& armala te^ 
desca. 'In tempo di pace og6i individuo. efó/&i: 
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Irneci ( teduniffijGtiaii e soldaiti ^: costa 3i Ifarè 

sterline' i^ anno v( ^^ fvanehr). Ogm soldato. 

dèlie guardie «del corpo' costai 'trp per Taléro 

74 ^^^^' .«terlibe l' anno ; * nrx cbagone ddCU 

guardia. ,5^; on graDatidre a piedi 3^4 Un 

sendpKoé nffisìaie della ..giMniii ha j ip 

seelliniiil gioraoj, 'ciroa ùm^ fianchi e mamù 

U'Caro'preziio^jd'ogm oosai» M miglior »oh 

tt^imentò^, ia un^iestrema. ful&ia negli abìci^ 

SODO, le cdsùae^A} questo 'ma^inr dispendio: 

I^ • tutte le ^na^oni il solddto ddre. miaiiigiam 

e vestir meglio ^ del bassa ; popolo. Quantof 

dèoque la cotìdizioae dd minato popolò é 

jitaigliore , akriettanto maggi^tfe detne riosaré 

la spesa di un - esercito» Passando, una raa^- 

^na: d^ tin esèrcito inglese ,< fiancese ^ te»-. 

desco, si può con certezza giudieate dèlia 

diSferen^ di ben ^s^ére* e di> ccvilizzazione 

i^ queste tre ^azioni, j^ dunque v fisorr di. 

dubbio -che le goevre ( og^ahi^ cosa pari ). 

eagionano^ alla .Gkian B^ettagnàv pia Iprti.i9pesc>. 

ohe ad ogni; altro governo di Euffopa. 1/ uU 

tima guenia icolli Francia costò t5oo miliom 

dr Ure ateplihei iÌ^a ^laguejrra:: cogli .Stati. 



ft 



ftV i<8i5« «o*^ 4 governo inglese Tomilitoi 

. Malgrado q»e9(o. cìu^ciIq 41 de^iti>f d|)a)^ 
grA4o -U Bank RestHotiQi»: Jet 4^1 ?t79.'?» 

pef '^ft^ 4^1 baqc<> iJi L<w4ra,; ìI,cìh?4uo 
4«Ho «tfitQ è tuuavi% '^f^o e .yi^cMTQso. 
S«8ip]>ra'i)japam4oa$(}i waè i^ jfattp ; quAn^o 
pv^ il 4«1i)Uo pubblico si luftjewòa ^^^ 

piti, s^iQlsipaTa cra8C»re.|l er^4i^ ;plil*bU<?o. 
Pai Kr;6Qal i^l^6 ini- ragjoife che'.'U 4el?ito 
4fllo silftiiQ au4ava érescjBa4* , U Ji^iUtà 4», 
fare Iro^eeliti a .più mtìdiche cioo^izftòM 
andò al^re^i eresoe^Qw.y BiJpqu^t,o.df^gl''irtn 
tere^^i fiwttr^tti dur^ute; Jl^'gtìierra 'coli» ifSOr 
loBie d' America dal 1776 al 1784, fu di 
lir« 5, soelUai 7^ jj/* déntro per ogoi ce»to 
lire. Quello degit' inter«MÌ' degl'; ine presati 
fatti ìà tienapo deUarrgiieMi^ cplk rÌY«lMÌpr3^ 

francese fu di 5 lìr^, i4l>SQéUiiìi ^ 7; dQP«irii^ 
Finalfaeatci quello dfigrirapr^^tìti c»f|twiti 
nella guerra con Napolf Qiie dal 48q3^ al i:8*4> 
fu di lire 4> steHini 19, deoapi 4 per sento. 






I. •-• -^^ -^ — ■■ I 



i48 

Èi tale da ' ud canto ' la ' confidenza- • ^ubì>lica 
ber sgoverna, e dair altro V afbbondanza dei 
capitali che, nonostante che alla notizia 
dfelf insarrezibne di * Portogallo i fotidi pub- 
hììsct in érte giortìi perdessero il 6 per cento, 
pttrei negozianti! dèlia Borsa erano -ansiosi 
dl'Offi^iré al govei^nb il loro denaro» se fosse 
iMi&t^' orna somiika àCrsfòrdinaria. Riflettasi 
dt'piiy che non sono due anni:che^ il- go- 
Véhiò diminuì di un liiezzo per cento 1 in- 
tfeW^fr'd^l débito^ già ih corso. Qitesto fatto 
ces&et^à d'essere uà fenomeno cpiando: si 
sappia, che nei tre regni si contano trecento 
inìia creditori dello statp; il che vuol dire, 
che trecento mila fòmiglie, ossia più di un 
milione d' individui vivotìo intieramente, o 
in parte->"d6l debito pubtóico. Né "il governo 
può mancare di fede ^ ^nza una inesorabile 
necessità a un numero cosi formidabile di 
creditòri ^ né a (piesrti :co^ viene di rimirar in- 
dolenti i pericoli del governo. Ecco comfe 
il reciproco interesse rende leale il creditore^ 
e generoso il debitore» 

L^ annua spesa brutta dell' Inghilterra 
ascende a più di 60 milioni di lire sterliiie- 
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Se <|iie6t^e]itrata; fbstò di. libera pfrdiieifea> 
del governo^ qiiestì potfdijbe affrontare ^iml-:* 
lunque ^^^ito» e . qiitalunque giu&pni. «Ma ia 
realtà none così. U.gdY^no .di inasta soon^ 
ma non è- padrone., ossi^ non niatieggia 
che quind&n miliòaiiie mezzo; ed ebco come: 
Dai 60 milioni sono da detraisi 39.milioQi 
pel debito pubblicò^' comprende ndom. esso 
il fondo di ammortizsazione, le pensiocii, le 
rendite vitalizie, ec; ec^ Innc^ltre 3,983,278 
per le spese di percezione dei détti 39 milioni. 
Più 1,262,598 per le spese di percezione pel 
rimanente. Non rimangoùo adunque a dispo- 
sizioae del governo che 15,754,124 lire ster- 
line pel mantenimento degli stabilimenti , os-> 
sia per le spese correnti ed ordinarie. . Con 
questo calcolo, per altro giusto, il governò in- 
glese è divenuto povero^ Ma nella supposizio- 
ne di una guerra, con un .altro calcolo anoh' 
esso giusto , ridiverrà ricco. Ed ecco, come: 
Primieramente senza pùnto mancare alla fede 
pubblica, potrà convertire in più urgenti 
I)isogni i cinque milioni di fondo, cbe in 
tempo di pace consacra all' ammortizzazione 
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delr-deltitw piibblicb: Poi potrà wà'affot^ 
che Je necessità creseèrantio, mmpcmre gtth 

m 

dàtarneote i trenta milii^ni di M?mixipotte^ 
che in dieei atini gradatamente diminftl. 
' , Dalla battaglia di Waterloo sìa(ya.tultx> 
il i8a^, le tasse furono ridotte di ì& nvi- 
liooi ^ annui come «e^ne: 
1816 -^-^ Imposta territoriale. Ta«e di gttefra 

sulla birra, snlle dogìtne . • . iB,fir88^ooo 
18 17— Le tasi^e lieiìfporarie in 

Inghilterra 4 . \ . , . • 380,000 
i8 18^-*^ Simili in Irlanda ' . . : a86,obo 
182 1 -—Tasse su i cavalli in* . 

'Servienti alK agricoltura . 4^0,000 
iSi2' — Tasse sulla birra , sale, 

tonnellaggio / . • . • 3^355,ooo 
t82ì3 — * Tasse temporarie sa i li- 
quori, e dogane . ; . 3s!icio,ooo 
i8a4 — Diritti sul rhum, cat^ 

bone, bolli, sete . . . i^'jn'j^ooo 
1825 -~ Simili sul aaie^ saV ca*- 

nape , caffè , vini , liquoii 
inglesi • . . 3,i4fii0oo 

30,762,000 



Ecco ftdiiBÌ|tiÀ un fotido abnoa di '3o 
milioni di line stedEne da a^giangerèi ai 
einqiaé sopraddetti cbe Y Iitghilterra avrebbe 
per sostenere nna guerra, cbe dorasse pia 
anni. Questo supfpostO' aumento di tasse non 
dovrebbe pregiadioare alia prosperità del 
paese, se sptta questo peso icoiitinuò. a prò* 
sperare nei 20 *^nni delF nltìllia lotta. Si 
può andar anche più ditre ed afferma re , 
che questo peso dovrebbe rieacare meno 
granoso air Inghilterra attuale » se è vero, 
<iV è molto più ricca in ,. oggi ; di : quel cbe^ 
fosse dodici anni fa. Rileggasi di innovo Y 
opera del si^ Geats; sedie) fixanzé inglesi. 
Ciò eh' egli scrisse èuì grandiosi mezzi del 
governo inglese affine di animare nel 18 12 
la coalizione oontro la Francia^ è forse- molto 
più fondato . in oggi , e dee servire egual- 
mente in 0^ di conforto a chi n ha d' uopo. 

6.^ Il pericolo: d.unjallimento del ban^ 
co di Londra ^-^lA catastrofe del banco di 
Law nel 1720 a I^arigv il discredito della cara- 
ta americana nella guerra dell' indipendenza/ 
la caduta della cassa di sconto di Parigi 



nel 1789^ 'la catastrofe de^* «assegnati delia 
repubblica J&ancèse, te einqiiè ridimoiii^ 
ossia fallioMUti delle cedole di. Yienna^^v^- 
vènuti nello sdazio di vtoli anni deli' ul- 
tiraa gnehi^ hanno creato una diffidènza 
non affatto irragionevole contro i bigUeiti 
di banca. Questa diffidenza.^ però non de v 
estendersi allo stesso grado verso il baoco 
di Londra. Sebbene anche questo banco 
abbia sofiertb una crisi nel 1793, ed una 
ancor maggiore nel 1797' quando sospeseli 
pagamenti in oro , tuttavia . egli serbò relì^ 
^iosamente il suo débito, e riprese i paga- 
menti, in oro tosto che le circostanze lo 
permisero. Il ]>anco non ha punto appro- 
fittato di questa temporaria sospensione; egli 
pagò sino air ultimo soldo tutto il suo de- 
bito. Se si conoscesse meglio la sicurtà su 
cui appoggiano i biglietti del banco inglese, 
e si distinguesse la natura di questo banco 
da quella degli altri banchi che naufra- 
garono,^ sarebbe molto minore il timore 
che da gioiti si nutre intomo alla sua so- 
lidità. : " 



i53 

U bando d^IngKilteIta^ oìHte ilcàpitak 
eW soVTiene al goveriiOy ha setupra una 
<ft0inm« considerevole di danaro in cassa ^ 
4.m gran ^raìore in metalli ^ in verghe; ed 
dgoi biglietto ch^ emette Rappresenta tin ob- 
bligazione del gorerno ^ o una lettera di 
cambiò scontata a- dcie mesi data di tm 
individui s6lv49nti^ pel relativo pagamento 
in monete correnti del regno/ Se adunque 
occocresse. di ritirare dalla qircol anione i bir 
glietti dei banco d^ Inghilterra , ciò si po-^ 
irebbe fare in pochi mesi senta la perdita 
d^un sol scellino né per pnrte dd banco , 
né per parte dei privati. 

Iii£it3ti %up|)onga9l che :metà dei . bi^ 
glietti in ìo]:rQòla2Ì(lné fossero stati emessi 
in iscontoidiitaajenbiali) èssi verrebbero ver- 
sati di nuayd nel banco in 60 giorni dagli 
accettanti Ite cambiali; V altra metà verrebbe 
versata dal/;go3(*mo , in forza della ren» 
dita del gòveroo ipotecata pel loro paga* 
mento ^ i e in -questo modo per la semplice 
opéradionQ' cbe égni debitore pagasse i suoi 
debiti [ ' il ' banco potrebbe ritirare tutta k 

C ÀNffO 1826» J* 



massa dei biglietti dalla citx;olazion6^ Non 
è esatto il dird che la stabilità del Ì)atico 
è eguale a quella del governo. È vero che 
se il governo fosse rovesciato, il bauco pro- 
babilmente cadrebbe , ma non sarebbe la 
sua caduta una conseguenza necessaria di 
ciò. Il capitale prestato al governo nofl^è 
strettamente necessario pel pagamento dei 
biglietti in circolazione , pel cui pagamento 
( nel corso ordinario delle cose ) il banco 
possiede sempre un sufficiente Capitale in 
cassa. La carta degli americani del Nòrd 
in tempo della guerra, come gli assegnati 
francesi, non erano un prestito, né un anti-^ 
cipazione, ma un aumento di numerario 
speso da quei governi* I biglietti dei banco 
inglese invece sono anticipazioni colla si^ 

curtà di essere rimborsate a breve e certa 

» 

data. Sono essi dunque per la loro natura 
e pel loro uso intieramente diversi dalla 
carta dei banchi sopra accennati. 

Il vero, e forse inevitabile inconve^ 
niente di questa banco» è la domanda stra- 
ordinaria dei pagamenti in ocp che in una 
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lunga guerra deve riprodursi. La grande 
esportazione dei metalli^ effetto delle fipese 
della guerra, fatta in lontani paesi, cagiona 
un agio 'a lungo andare in favore dell' oro^ 
e quindi le straordinarie domande di pa- 
gamento in monete. Cosicché per ridurre 
ai minimi termini questa quistione — r il fal^ 
limento del banco è un caso remotissimo* 
e difficile ; — alF incontro la sospensióne di 
Pagamenti in oro, è molto probabile che si 
ripeta in una guerra di lunga durata. 

Ma se V appoggio del governo non è 
necessario alla soUdità del banco, neppure 
il banco è necessario alla forza del governo. 
Finora si sono prestati un vicendevole aiuto; 
ma essi possono slare indipendenti Y uno 
dair altro. È quasi opinione prevalente ora- 
mai che, il privilegio del banco accordatogli 
dal governo in ricompensa de' suoi servigi, 
sia pili nocevole che utile al credito pub- 
blico e alla circolazione in generale. La Sco- 
zia che non ha banchi privilegiati è andata 
finora esente da quelle scosse procedenti 
da una circolazione o troppo abbondante, o 



viziosa. I biglietti dei banchi Scozeeai godk)0O 
aitrettatito credito che quelli del boooo ài 
Londra; e i banchi Scozzesi mm ebbero 
finora mai bisogno di sosp^idere 1 lóro pa«* 
gamenti , e di allarmare la confidenssa pub* 
blica. Ogni giorno inoltre si & più ferie 
rópinione, che per becueficio del commercio 
si dovrebbe scemare la quantità della carta 
circolante, e richiamare in corso Toro, aU 
meno nelle provinole. Noa sarebbe strano 
pertanto che nel iSSS^ tempo incùi^scade 
il privilegio del banco, non fosse fih rin- 
novato ; 6 il banco di Londra fosse equi^ 
parato a tutti gli altri 800 banchi che i^no 
sparsi Ideile divèrse contee delU InghSterra. 
7.^ La periodica miseria de^i .operai, 
e le frequenti hra insurrezioni, — * Non y' è 
bene mai puro. Setnpre alcun male vi è 
misto» Non v^ è libertà pciitica senza urto 
e rivalità di partiti. Non v* è libertà reli- 
giosa senza qualche setta ridicola. Non v' è 
libertà della stampa senza qualche scurrile 
libello. Non è che la preponderanza dei 
vantaggi sopra gli svantaggi , ckie ci deve 
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dtteraMnarel nella scelta. Così non y ò 

ricsebesBca 9 1 frutto dell' industria e del oome 

mevdb^ seiisa scosse e seàaa Salti —Gi^ 

Biohe '^olce' A vide fra dkutie classi di ope^ 

lai in Ivgkikerrsi là miseria co' suoi 'disordini^ 

ed essa vi còmparbà ancora 1— La ptudonza. 

de' oomlaeipciantì^ 'un miglior satstema di cir- 

eoketoney l'istf ufluone-delle d^asìsi ÌB!»miaittaQÌj 

potcandbadioiitiiiire^ la. tiolensa di qtieàta mar 

kttia^ mia próvenii4a intieìAmenteinoni mffiL* 

. 1 Nonrpértanto è bene notare la <iiffet 

téioM clié passa fra la miseria: clie de c^dandp» 

m qtiaoao ^igge gU artigrani in Inghil. 

terrai da quella che visita talvolta i popoli 

agrjcciK -^^ pL)a . prima non è carestìa» ma settin 

pfice' maiicliiisja. di lanroro. Gli stati com^ 

BlcvciaU > Boit' mancano mai di còmmestibiU»; 

Noni è il vitto che talvolta manca in esst^* 

mai i mèazi per alctine classi di procurarnlò* 

Questa 'di£ferema non è insigoificaote ; poi-**. 

cbè dovè il vitto manca^ come sucdsde quaK 

cke^ voka nìegll stati agricoli , la iam« di*. 

vaMa 'micidiale, perchè è impossibile il sod-» 

disfalla. Ma dove manca solo il mezzo di 
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procurarsi il vitto, la fame grida:, piange, 
minaccia , e alla fine ottiene ub aotjeoorso. 
Infatti in Inghilterra non perì-aLcinno di mi*^ 
seria. Solo in Dublino la mortalità fu tnag^^ 
giore per la febbre* epidemie» che q^asi ogni 
anno vi regna in certe stagioni. 

In Inghilterra ( com* è il «o^ume di 
tutti i paesi liberi ) ogni male , i ogni* me^ 
nomo inconveniente fa strepito, 'ecebeggca 
da .un capo alF altro dell' isola ^f ia. libertà 
della stampa li annunda in ogni doye, gV in- 
grandisce <^ e assorda e rintrona polle mille 
sue trombe. Quindi il male apparisce spm-*^. 
pre più grande di quel che sia in oéaltà r-^ 
Air incontro nei paesi agricdii (per fo^-^pm. 
soggetti a un governo assoluto ) ;la rmiaeiik; 
non ha un libero sfogo; la popolazione sof- 
fre, geme in silenzio, si consuma,! e sileni- 
ziosa e tremante scende nel s^olciro^ La 
mòrte di un sol uomo in un paese libero 
cagiona alcune volte una costernazione ge<^ 
nerale. Negli stati dispotici le intiere pOr 
polazioni sono trucidate senza ' che alcuna 
osi fiatare. Hunt , lo sprezzabile Hunt , è 
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ìniprìgionato, e tutta Y Inghilterra- s'alza in 
sua difesa. La nazione vede il ^oprio pe^ 
ncolo ofl male di un individui) ; e viceh 
versa V individuo vede il proprio nel male 
universale. Questo reciprocò rapporto del 
tutto colle parti è il più meraviglióso ri^ 
suHato dei governi liberi. Nei< * gbvèrdi dir 
spotici ^ dove il tutto non esiséèyr ^ ogni 
essere è isolato, si imprigionano^ si seppeU 
lisciono per tutta la vita* nelle bastiglie, ne- 
gli Spielberg degli uomini mfai jgiudicdti;' er 
ognuno si ^$tringe- : nelle:, spalle ,. si chiude- 
nella propria «asà, e s^avvolge neir egoismo. 

I popoli ! mtni&ttori e commercianti 
soffirono di tratto in tratto delle' interruzioni 
di lavoro. Ma i popoli meramente agricoli 
sofirono seardtà di raccolte, febbri petec-^ 
chiali, mendicanti, assassini, briganti, oziosi, 
frati, e tante altre non meno fatali malat- 
tie poliiiohe. 

8.^ La guerra è piùJunesUi agli staii 
commerciali che agli stati agricoli. — ^ Ciò 
generalmente è vero; ed anche V Inghilterra, 
al primo scoppiar d* una guerra non può a 



wfiuo di ttOf) riceverà una «seoasa^ vipleotai 
Alcuni ravìid di .cconmeroio > s' arrastàhb allf 
improy visov. It rìfiLusso de*! campitali Iboq «tram 
i^ùblto nuovi patiali per deoooJ;Qi». Una soobv» 
ficta . o »n& vittoria cagiona it4)^alaL> mortali 
Bèi valore dei fondi* pnhfbUdL.^ .SI* posecMui 
^tì^ di bel. ninovo citare gii losempi Aeìtjjó^ 
del 1 793« JSBofixdinìeno <if^u£istli waèi per r kn 
ghihit^trai-sono pà^aggìeri : .bèni presto' eU» 
sa riprcyódcfl^ l^^equilibrio ,' . e : Ti inesjtimaàìile 
privilegfOT d' kveré un< teci^itiiriq; ìwióaàÈf^ì&st 
dal nemiiao » ')Ié' ^endié alla hìnj^ la ■g^Fffi) 
se fiOD; vaàiftaggjbdfia^ f.alraeaovpòbq €^ 
lUeatfe» tlMalè' uhinsa guerra i K'Ojfaqda, le 
citla .AiQAefaticHe^ di GetmaiDibi^. .^^atovav Li<^ 
vcrao'y Vìenassia^y^ Trieste èraìio «diremiCe 
qìttà de&eartev daildoye capitali, e industri;^ 
eraoao' fuggiti {i)\. meiàtre la guèrra distr^j^- 
gevà la uiaoifattttra di Sant^ Idelfon^/queèle' 
di Segovia, quelle di Valenza, dèllàii da Ui*»- 
Idgcra in Ispagna ^ quelle deU' Alsàziia in 
in Francia ce- ec,.,^ Glascow e Li^^erpool 

> ' ' -. • ' . 

(0 Gli Olandesi erano costretti a in]pie|[are i loro Cjmit^U^ p<A. 
fondi pubWipi di Francia e del regno d^ Italia j tcosi i genovesi. * 
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FttddcppìaTaàb fe loro popótiziobé;. LoDilfft 
» ]]]^andnFa^ mio^b nkaniiitture soiÉge^anoi 
Se r iDgkilterra Ika potuio '- resisitmir al ai» 
atèma còntineiit&k di iNapoleone^ éasarè-à 
proiea ,di qualuoque guerra - 1» piiri accaditai 
hi 'm» esistenza ^ ila sua proqp^iXa> ^è .iad^ 
p^Ddcfiite dklU*^uropa; Mentre le nberci ìck 
gfesi eoi ferrò e coi lUdco;:v0iiiv^e(j^sp&Qble 
dalie cbne di Etìropa, F Inghilcerr^ retsa^» 
iWìflkMi di sKiSfizd) nelle ca^se. di: tutti i ve 

' '' ^.^ È dunque mpMciàiie' questa naouh 
^ene%ia ùr^glima e monopolista f Und 
nuoi^u ' tega di Oamhray rmrì potrebbe ùini-^ 
lie»rta^ ^comeùthiliò- f antica ?' (^nri knoc^BatfoB 
di re non i^arrà a di^ruggerte'tmà rè^uè;^ 
Mica' àhe\ sotto il manto imperiuMe coita 
corona in tèsM^ sparge OMénqm il ùeimno deUm 
UBérià "Uèìia ^àmpa^ e di siwi pmncipf^ \Uh: 

* PÀtoiéraWié*tt& rf paò risjponciere. che^ 
qtiesta nuova VÉtaézia ò iiw>ko pia accorUr: 
e risoluta della prudente e tempareggiatFBca; 
Antica. Qaella iti quasi ' sorpresrié dà^ swi 
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Beinicir ed ignorò quaai' sino ali* altimo làxy^ 
mento la tempesta che la minaceiava. Qnìe-r 
8ta istrutta in tempo dalla diplomazia mo- 
derna ch^ è tntt^ occhi e tutt' orecchie , più 
risoluta ne^suòi partiti, saprebbe parlare 
in tempo, promettere, minacciare, corrom-^ 
pere, dissipare la bufera. Quella ebb^ la 
mal consigliata ambizione di estendere le 
sue conquiste in Terra Ferma, e di sciegliérè 
quindi un campo di battaglia sfavorevole 
ad una nazione marittima. Questa noo ha 
alcuna contiguità vulnerabile colF inimico. 
Essa quindi sceglierebbe per campo di bakt-^ 
taglia r elemento su xjui ( si può dirlp senz^* 
esagejnaaone ) è più forte di tutto il mondo. 
Quella fifialmeote non trovò nel pericolo 
alcun alleato, perchè quelld lega uè diretta^* 
mente né indirettamente minacciava V esi- 
stenza o r principj delle altre repubbliobe. 
Questa invece troverebbe alleati in tutti i 
governi liberi, e tementi per la loro libertà, 
essendo una guerra più di principj e di 
passioni , che d' onore e d' interesse najdo-^ 
naie. Xia Svezia, l'Olanda, il Fortogalla 
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sarebbero là v^n^apilìa^ la Graa Bhetagna 
il corpo di battaglia; le repAbbliche d'A- 
merica la retroguardia. Un altro alleato v' ò 
d' aggiungersi a questi : la simpatia dei po^ 
poli : europei 9 che il ministro Ganning nel 
suo fulminante discorso nella camera de' 
comuni nel mese di dicembre chiamò giu*- 
stamecite il tremendQ Potere. Malgrado tutto 
ciò nessuno può afifet^mare che T Inghilterra 
sarebbe invincibile; ma almeno lo speri- 
mento sarebbe molto dubbio., e pericoloso 
pe^ suoi, assalitori. Abbandono . questo argo- 
mento, ai politici; continuerò a fare alcune 
osservSikiom sopra i bostumi del popolò in- 
glése , e soprai i vantaggi o svaintaggi d^ un 
govfMTQP libero & ^ommerdiante» 

4 

Osservazioni dii^erse. 



i 



La Spagna e V Austriia furpBpj^eflppre. 
lente nell' agire; U Francia impetuosa^ V In- 
gbiHerra . non èj. Aè lenta né impetuosa. Non 
è già questa una qualità iner6ntet agli stati, 
liberi; perchè gli Ateniesi agivprto molte ^ 
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Tcftte dèi sfetmefitì } le repabbliche di Yb-* 
Bézia , è idi ' Olanda f uifoQd di Baverchio 
kote; Génora ior^ece sèmpre furiosa me. • ecL 
V^^j& adutique che siitt qnai virtjt inerevite 
alle r^\v<tohiir\te delf • 1 hgbiherrà. Bìfisitt] è 
iin> u£K> na^onale», e<com«(ie a ta4te le classi, 
il discMere prima libeiifa mefite y e delibes- 
Mtb ch^ sia, agite ]^of cwt fehe^Mx^imA. 
Ba^llè^' ebjitile de^fancittW'Siaò al PartameDio 
s£>uisia di sentire* T opinione di* ckscsfi' in^ 
«efe$9dfto Sopra ògnfì qdalsiaBi muteiia.^ Chat 
diluvia & mstì^^^mAxion sì (ef^em ÒAVaìXi 
ì giot^ali' deir imfpero snilla Uótivetiietìea o^ 
no di prestare àjtitcr al Pdttogallo ? Qttaufe^ 
gWdifzitwM d* òpitìiòtti divèrse S Ogni' partito 
parlò conforme alle- mtò passioniy bgtfi^Odii- 
tea, ogni città conforme a' suoi interessi. 
Questa pubblidtà ha f' itìtonvéàiente dila- 
cerare il velo di molte operazioni politiche; 
iflft ; dì quanti lutóiy di quainti fetu fctoisce 
il ^ovétóO ! Questi « tt<w 'puiò - pia eissere m- 
gammato dà'i propi^ pregiudiz} o- dagli adUi- 
Jàtori ; l* tìàziotie pavla ^d alta voèe , e ad 
cfgni OTa del '^rna prcjcìfanpia; k swa opiiuaae^ 
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Io mi trovai in Isp^gpa nel 1828 quando 
era imminente la guerra colla Francia. O 
fosse l'ardore del ? aata[tt«rQ nmojiskf^^i o la 
furia dei partili 9 tutti gU auindi erano agi^ 
tati, gli spiriti issalt^t). Iti^Hce iu Inghilterra» 
sia effetto della sedat^zza del carattere 
nazionale , o la $icure%za contro ogqi; peri- 
colo della guerra 9 Qon osserva! aliCiina al- 
terazione della fredda . iJo^perturbabUìtà ia-^ 

« 

glese. Il sangue freddo inglese ( the cool 
head ) più che dal clima e dalla loro edu^ 
cazìo€i0 ( abe sin dalla culla tende a sopire 
le pasfiiopi)^ io credo che dipenda in gran 
parte dalV al)itudiue.€he hanno di discutere 
con ordine e libertà ogni argomento. Aucb« 
i più violenti bÌ6ogna che si moderino in 
un dibattimento. Chi è queir infuriato che 
non guarirebbe nel Parlamento inglese» qaan^ 
do è costretto a sentirsi contraddire da un solo 
oratore talvolta per due o tre ore continue f 
Chi è quel ministro del più dispotico ca« 
rattere che non diverrebbe paziente alle in* 
cessanti censure e : domande di ecKiarinienti^ 
e di giustificazioni che fa T instancabile ^ e 
e indomabile sig. Hume ? 
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Dove non e' è libertà di stampa, non 
e è stima pei giornali. Il nome di gazzetta è 
un nome di obbrobrio in molti stati del Con- 
tinente. In Inghilterra giornali e giornaKsti 
sono in grande reputazione. I giornali sono il 
pane quotidiano degl' inglesi. Bisogna però 
dire cbe onesto pane è sano, sostanzioso, e ber 
fatto. La libera concorrenza migliora (^n~ 
cc«a. Se il Times esprimesse solo per un;, 
settimana delle opinioni Insensate^ invece d. 
ondici milioni di copie all' anno, ne' Tende- 
rebbe meno del suo rivale il Moming Ckro. 
mele che ne spaccia nove milioni , e de 
Courier che ne vende sette milioni. Il pò 
polo inglese non è altro che un allievo d( 
giornali. Anticamente i druidi erano grìsti^t , , 
tori della nazione. Ora lo sono i giornal 
11 sig. Brongham li chiama « il mì^K< 
istruttore possibile » ( the best possibìe ir. 
structor). E in verità qual differenza tr 
idueata da tali precettor 
ola o portoghese educai 
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dai frati ! Le discussiooi. stesse del Parla* 
milito non sarebbero utili neppure per la 
metà di quel che sono, senza il veicolo dei 
giornali. La diramazione dei giornali è una 
delle cose meno osservate in Inghilterra, e 
pur delle pia meravigliose. Basti Y imagi- 
narsi che qualche volta il Parlamento dura 
sino alle quattro o alle cinque del ma ttino» 
e due ore dopo i giornali circolano già per 
la città senza i)n. errore di stampa, ripor- 
tando i discorsi in un ordine e in uno stile 
più corretto di quello usato dagli oratori. 
Talvolta il giornale composto e stampato 
in un modo magico contiene tanta materia 
da riempiere un volume di !200 pagine in 
8.^ Questo mestiere è nobilitato dalla $tessa 
sua importanza, e dalle persone che Y eser- 
citano. I direttori dei giornali sia politici 
sia letterarii sonò tutte persone di gran sa- 
pere ^ ed eminenti nella repubblica lettera- 
ria. E tale la étima e Y influenza, che go- 
dono i giornali , che i piìi distinti uomini 
di stato si recano ad onore e a dovere di 
conbibuirvi. Il celebre Burke , e V attuai 
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mitiistrci Gaùniiìjg amiiBitttidiio ìjiùgd teoifb 
a! scrivere Y Anli^jacobino im tempo flMk 
rìvoinzkm francese. L* Edibbarg-Rieiy ietr -è 
scritto dai Broiigham, Xeffrey^ Màkihtosch^ 
Spring Rice , Alien , Sydney Smith ; e il 
600 antagoaista il Qaatterly Reyieur da 120^ 
mini di non minor dottrini. £ questi scrit^ 
tori sonò geoermaméate pagati; q2 ciò e 
tenuto per vii cosa* hx questa iberra di traf* 
fico tutto si vende ; spirito, e oorpo abché 
se si vuoile ai dunirgi dopo morte. 
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Una macchina sociale ^ wtùA qaella 
deir Inghilterra ^ mossa dalla libertà , dalF 
induétria , dalla riccfaezxa ; .in mezso air art«« 
trito di diversi ioten^ssi^ òptniom e pds-> 
sioni ; che * % appoggia sulle quattro parti 
del mondo*, dey* essere per necessitar d'orna 
complicazione infinita. Fra F iriipérò tumjo 
o qualunque altro dispotico* governo ^coa 
altro nome , e V impèro Britannico , pass^ 
la stessa difFerenza che V* è tifa litta trappola 
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di icffìj é uà orologio inglese. Ogni uoido 

è capace di fare li Gran Yisir di un de« 

spota ; r aiinitTto onnipoteote torce e rad* 

drizza ogni oosa a suo piacere senza che 

alamo osi oppo(rsi o parlare. Pochi Bomiùi 

iavecé, e ben pochi » hanno mente, esperienza 

e salute bastante per sopportare^ il pesò de^ 

gli affari' pizbblica in IngHilteerii. Un minit 

stro inglese non può essere raffi^rato che 

da un Atlante ! che- sostiene il mondo. Egli 

non può nascondere la sua in&nflSciènza sotto 

un velò misterioso^ con anticamere ripiene 

di servi, con Iwer ripieni di noja, e soprat* 

tutto con Y invisibilità. Il ministro inglese 

è sempre al cospètto della nazione, egli è 

obbligato a combàttere còrpo a corpo con 

ogni membro dd Parlamentò a cui piaccia 

domandargli ragione del menomo atto go« 

verna tivo. Ogni ministro inglese ha più af* 

fari sol suo tavolo, che Augusta padrone 

del mondo ne avesse nei snò gabinetto. 

Dirò più ; un ministro inglese non emulerà 

molte volte V eloquenza di Cicerone , ma 

deve avere molte più cognizioni di Cicerone, 

n ahwo i8a6. la 
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come uomo distato. Non mai ebbei F iii^ 

« 

péro rombano delle quistioni ccm iuftricate 
come un trattato di commercio, una tariffa 
di dogana , un regolamento sui grani , un 
altK> suir interesse del denaro, Y emancipa- 
zionéi'cattolica', . r-abolizione della schiavitù, 
la libertà' del : cotXHnerdo , la circolazione 
della: carta, il. regolamentò dé'bffiiehi, respòr- 
tazione dollé maccbine, la Compagnia delle 
lodie, la* riforma delle leggi penali, la ri-r 
forma dell'FàDlamento , e tante ^Itre astruse 
qimtiòni iohe* quasi < in ogni seduta di Par* 
lamento si Humovano. Quelle ìenciclopedtcbe 
oogaizioni che si svilupparono iiiegV immensi 
lavóri deir Assemblea) costituente diìFrancìa^ 
si richiedono ogni anno . in : nn; ministrò in- 
glese, pibrerctò'tin .mÌTÌisfi*o inglese' ^ascolta 
tutti V : e rbpQnd)e.< * a • tkittL ]^foIì die ve far più 
RleraviglÌB[ se *i ministri i d' im tal ( governo 
soocòmlpoao : dopo pòchi anni a questa e rctx- 
lea * fatica^ Essi Veramente s' immolano alla 
patria. Gloiriosas*; «mar brève è la loro car- 
riera. Questi: reggitori jdeLmondonon vivono 
che : artifidiabnen te ^ ooi 1 medici sempre al 



fianco; ritorna aa dopo quattro mesi della 
sedata^ del Parlamento stanclii ed ^ esauriti 
di Ibr^e, coinè, un combattepte che ritorna, 
da una di^^^tròsa campa^ùa. Cosicché^ in un 
ministro infgiesè noti basta il sapere^ F aspe- 
rienza^^. la lacondia\, la classica erudizione 
ec^; vi, vuole anche. uìià vigorosa salute; nello 
stésso 'modo ùìke il valore \natì bflfta senza 
il vigore hi'vtn generale. Rara è V timone 
di tante' qualità. Nasce quindi, che il goveirno 
bene spésso per penum d' uomini adattati 
a tanto |>o]idb è costretto a far scèlta de^ 
suoi campioiìi fra i suoi nemici stessi. I^itt^ 
Batke ;' 'Ganning erano nelle fila dell' oppo-» 
sizione * pranza d-essere mìuism. 

Ma dove regna la libertà, quasi «empre 
accanto al male nasce il rimedio. L' emù** 
lazione , F amor della patria, quel della- glb^ 
ria fanno nascere gli uomini cajiaci di AU 
rìgere queste macchine complicate. Mentre 
nelle moqaia^chie assolute passano talora dei 
periodi di ventiy treut^ anni senza che sorga 
un uomo di stato, né un generale'; V In» 
ghiUerra dopo la rivoluzione del 1688 ha 
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avuto Sina al dì 4* oggi una sierie incessjiacer 
d' uo«i2ÌDÌ grandi d' ogni geaem <c Tutta la 
politica del legislatone^ dice Beccaria» iiri-- 
duce a moltiplicare i mezzi dai qw^li sca^ 
turiscè la curiosità 9 a sottratte a poco a 
poco la stima pre^udicata delie cpgaiziom 
inutili ed inesatte^ ed infine a i^Uiplicare 
^U àxsuÈJK^i che producono ^i uòmini aòiU 
e valorosi i>.T2Xe è la natura del governo 
inglese e tali sono gli effetti dbe ne racco- 
glie. Entrate neir abbazia di Westminster, 
e mirate quanti uomini Illustri questi «z* 
zardi hanno prodotto^ d' ogni $peCÌ€^ d' ogni 
ceto, storici, poeti,, oratori, generali, am*: 
miragli, filosofi, ministri ; un popolo di gemi 
e d' eroi ! Questo goTferno è una continua 
finoGessione d' uomini grandi. Cofmte in Roma 
ad un Goòsole sàggio e valoroso ne succe- 
deva un altro parimenti saggio e valoroso^ 
così in Inghilterra ad un ministro accorto, 
ad un oratore eloqueitte^ un altro ne suc- 
cede più accorto e più eloquente. Che è per 
r Inghilterra la morte di un Drake, di un 
Nelson, d' un Malborough ^ d^ un Walpole» 
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d' uà Ghatam, d' uà Pitt, d' un Fox ? Nelle 
monarchie, si diee che il re non muore mai; 
in Inghilterra si può dire che il coràggio, 
il talento 9 e il patriotismo non mao)ono 
mai. Ora, volgetevi a que' governi che hanno 
per principio il controstimolo, che soffo- 
cano r emulazione, che diminuiscono queste 
probabilità; entrate in San Stefano di Vi- 
enna per esempio, paragonate quei sepolcri 
con quei di San Paolo, di Westminster 
Àbbey, e avrete trovato la differenza dei 
due governi. 
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Il disprezzo deir uomo è uno de' prin- 
cipii del dispotismo. Di qui hanno origine 
gli eunuchi dell' Oriente , gli schiavi che si 
abbracciano sul rogo del padrone, i regali 
d* uòmini e di donne che s' inviano al Sul- 
tano , gli strangolamenti, le piramidi di te- 
schj innalzate da Tamerlano, i teschj appesi 
alle porte del serraglio, la peste, l'ignoran- 
za ... L' uomo in questi governi è una cosa. 



thìsitn^te .Bible associations ( di em 5oo sona 
dirette da signore ), montano a ;2oòo. In Ir^ 
landa vi sono alt^e 265 Società per lo stesso; 
fine di propagare la lettura della bibbia^ 
Nelle altre parti del ixioiìdo /tì sono 58^ 
grandi e eentrali Società bibliche , e io6i 
Società minori e sussidiarie — Se ne contano 
in tutto da 4^^- ^^ bibbia è stata tea*- 
dotta in i^i lingue e dialetti—^ La sola. 
Società biblica britannica e straniera rac-^ 
coglie per sottoscrkioni, e spende ogni anno, 
un fondo di 90 mila lire sterline ( 2^2 !)5,oqo 
franchi). Ha già^ distribuito un;mìlio€ie e cento 
mila copie della, bibbia. La Propaganda di 
Roma^ di cui si^feee un tempo tanto rumore^ 
non aveva che un annua rendita di cento set^ 
tanta mila franchi» e non possedeva che i tipi 
di ventitre lingue d^ Oriente. Allo zelo, e alle 
fatiche d(\ queste Società bibliche , di cui 
Lord Liverpool , ministri , ammiragli , ed 
altri ragguardevoli personaggi sono membri, 
si devono aggiungere le cure, le spese, e le 
missioni per la diffusione del ' eFistianesimo 
(Jeir attiva e fervida Società » Wésley , ossia 
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ilei Metodisti, stabiliti nel 1 786; deUa Società 
de^ missionarj battisti; e di cinque o sei 
altre società che inviano missioni in AfiErica» 
ìd Asia 9 a Otaiti, nelle Isole del mar pa-* 
cifico .... U Inghilterra in questo modo 
propaga col snò commercio e coUa sua 
potenza 9 la sua religione, la sua lingua, le 
sue istituzioni. Quale non dev' essere P inr 
flueoza eh' eserciterà alla finie sul 
questo nuovo Impèro Romano! 
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Le antiche repubbliche educavano gli 
« uomini ad essere cittadini, e soldati; le 
monarchie assolute de'nostri tempi ad essere 
ciechi strumenti , gli stati liberi e commei^ 
ciali ad essere cittadini e macchine produt- 
trici allo stesso tempo. 

Nelle antiche repubbliche tutte le isti- 
tuzioni tendevano a far F uomo sano e ro- 
busto, perchè la forza fisica era la qualità 
principale per la guerra — Gli stati com- 
merciali d' oggidì non mirano che a fare 
degli uomini industriosi ed esperti nelle 
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itti niecikaìohé. Un • TÌag|^iatore è sorjpresò 
di vederq in Inghilterra ùm bmUichio d'ope^ 
rai ia aldune città < mal/ fatti. : di goi:|)o , è 
di una salute lion fionda. Si sacrifica in òggi 
la bellezza e il vigore al numero, e alla 
ricchezza. Quando noi compiangiamo la sorte 
dei tessitori e filatori inglesi,, però ^ non. ri- 
flettiamo che senza Y industria ( spinila ' al 
grado in cui trovasi ) un. milione di ^^imir 
glie inglesi àon esisterebbe?; che un jniUoaie 
d' operai di più. sono un milione di mac- 
chine che aumentano il prodotto nazionale; 
che d'altronde il loro lavoro è volontario. 
Finalmente che se la loro vita è dura. . e 
consumata per molte ore ddi giorno in un.* 
atmosfera non molto sana, la Società dal 
suo canto pensa a compensare questa classe 
con cure generose e benevole, con iscuole^ 
librerie , : 'os?pedali , banche di risparmio , 
sussidj parrocchiali , scuole di ginnastica ^ 
legioni di' ohimica, di fisica: ec. La Russia 
per esempio: sacrifica 609 ni il« sudditi per 
.a. difesa jio per le conquiste; F toghillerra . 
ne sacrifica 4o() mila per la. xìcchezai» profiria. 
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e' per U aumento dei comodi della società. 
In !questo consumo. d' uom^ini (se si vuole 
così ) v^ è una differenia in' favore degli 
stati manifattori. . r : 

Gli stati agricoli e dispotici sono per 
lo più divorati daHà mania delle conquiste; 
i commerciali dalla mania delle speculazioni, 
coinè recentissimo n' è Y esempio — • I primi 
per dominare distruggono le popolazioni e 
fanno dei deserti; gli altri per guadagnare» 
talvolta coi linonopolii producono delle scfeir- 
sézze artificiali; bruciano il pépe, come fa- 
cevano gli olandesi, per 'venderlo più. caro, 

L' ambizione, la gelosia di potére isono 
le irrequiete passioni dei primi, il loro con-^ 
tinuo alimento. La gelosia di commercio 
tormentai di continuo! i secondi. Il sistema 
proibitivo fu: sino al 182 3 accompagnato in 
Inghilterra da lina severità quasi crudele. 
L' Inghilterra fu gelosa non meno cògli stra- 
nieri che coi membri della propria famiglia. 
Ella prima delVUnione del 1706 della Scozia, 
si mostrò sempre inquièta e nemica d^Ua 
Compagnia delle Indie stabilita in hcòiì^ 9 
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e non si ealmò se non dopo cbe ebbe sti-^ 
palato per articolo espresso nell' atto delF 
Unione, che la Compagnia scozzese sarebbe 
incorporata nella Compagnia delle Indie in-« 
glese« Sino al 1779 T Irlanda non poteva 
importare nulla dalle colonie inglesi : il^^om-* 
mercio libero delle colonie coli' Irlanda fu 
una vittoria riportata dalla costanza ed elo* 
quenza di Grattan , per cui riconoscenti i 
suoi concittadini gli fecero il dono di 5o 
mila lire sterline — Quando la corte di 
Vienna eresse nel 1728 uniai Compagnia del-* 
le Indie in Ostenda per mezzo di un cer- 
to Colebrook, negoziante inglese , il Par- 
lamento determinò, c< che ogni suddito in- 
glese che prebdesse parte in tale compa- 
gnia , o veramente incoraggiasse le sotto- 
scrizioni , sarebbe reo di alto tradimento »« 
Nel trattato di Parigi poi conchiuso n6l 
1727 , r Inghilterra inesorabile su questo 
punto anche contro T Austria sua antica e 
f;enera alleata, obbligò la corte austriaca a 
sospendere il privilegio accordato alla Com-^ 
pagnia delle Indie di Ostenda per sette anol* 
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Fintlfurate col trattato concbiusQ a Vien^ 
i^ il i6niarao 1731 TAustria fu obbligata 
a disciogliére la Compagnia di Ostenda , 
che tanto tiinore aveva iBspirato alle pò* 
tenze marittime. ~^ Nel trattatq di commer- 
cio coachiuso colla Francia nel 17 86, Y 
Inghilterra pose molto pia stadio ^ dili- 
genza, accuratezza che nel famoso trattato 
di Aquisgrana , che fissò )! equilibrio deir 
Europa , o nelf altro trattato non men fa- 
moso di Parigi nel i Ì3 1 4 "— - Se in questi 
momenti vediaiiio V Inghilterra seguire delT 
le cbasaioie di commercio più liberali e pi^ 
socievoli» non è.giàche la gelosia di com- 
mercio sia io essa cessata o diminuita. .Ha 
modificate le sue leggi, soltanto perchè il 
proprio vantaggio lo richiede. Hoa è più 
gelosa in alcuni rami, perchè non ha pili 
ragione dì esserla J[n ialcuni altri, come nel^ 
r esportazione delle macchine, nel commer- 
cio tra le sue C0lonie occidentali e gli Stati 
Uniti , non è gran fatto liberale , perchè 
nutre tuttavia alcun timore. Nondimeno nelle 
recenti facilitazioni di commercio dobbiamo 
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invece di fallire pia volte, àredse .^ccmasi^ 
lati i suoi debiti da Luigi XIV in poi calla 
stessa lealtà che fece il governo inglese, la 
somma delle imposte di Francia sarebbe 
tre volte più onerósa che in Inghilterra. 
Nei governi pressocche assoluti, com' era 
quello della Francia nel seccdo decorso^ le 
guerre si iso&tengono o con istraocdinarie 
imposte che desolano il paese per molti 
anni , o cofn prestiti che lo stato non paga^ 
Uno stato commerciale, come V Inghilterra, 
non può adottare il primo metodo perchè 
rovinerebbe V industria ; non può pagare i 
debiti con un fallimento , primieramente 
perchè distruggerebbe il credito pubblico 
tanto necessario a una nazione commerciante» 
e poi perchè sarebbe un furto che V equità 
della rappresentan9;a nazionale non consen* 
tirebbe. Se Montesquieu col suo àssioioia 
ha voluto dire che, le repubbliche pa^^no 
alcune volte delle imposte più gravi che le 
monarchie, perchè rispettano più: la fede 
pubblica , e soddisfano ai pesi e debili la- 
sciati dagli antenati, Montesquieu ha detto 






\ 



atia t(»i%è élite ¥a ^rggMnrta'- afii- fthti iildgi 
éì^é^iém dei- g&f«rap> ib^fse.: 
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'^i'cottlmfeVdÀ^chÌ6dé tìttUde, etìoWo- 
diia (£' tempii ;^ abiludmi tratMitiille. Q«mìd{ 
r amor di ftiihfgìià , 9 àthov' éèHà càfsa sarà 
liù <3)i3bà^ò: '£ Atticità. Le dttà {itotranno 
^iVéffe ^Àiiè^séèggf (jiifòVi^afi^ Sèàzà cà(i^ 
stbxÀ Matti ^ te'ùtà tettMii. Là AtìttavH stkp* 
pllrS a questi divèrtidiétrti ; pèrbiò qtiéll* ittlH 
Mensrtir Ai libH che él veddticy ih Idghil^ 
terrà , qdeir tuftniii^ iitfiii«rò' di ^eijl-nali V 
c(d«^ ^Mistìràti ^adagài éè^U étatupatòir,- 
aatori, gioraalisti. I co^ttiiDE dèiià étà^ 
comiaefi^ìàtfte iìatsÀà^ i Wìgflibri 11 governo 
attera dell* i«lérnò:di^l stiò ^ói^è là nfabiltà, 
tea risjièttéra e a<icarézzierà ih ógni òéòasiofeé 
ì ùémibérbìàMl Èssi sono la ' grande ' fimi 
^eir«dìficio; quindi i ikébhì ài lana 
eiitii«M (l«i 'L(Wd; gli òQbk qtia^ iiétfU dì 
ÌJòrà Minié ddla 6tUà di Londra, eh' è 
sempre' tiA' n^òziaaté*, qai&di le dép\i(à^ 
zioiii dcT éOlìMikélrdadtt setil{>rfe anrthe^^ dai 
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bara de' Conujhi ; i^pronzi d^' bo«iitiefpiantÌY 
persi'bo dei pescivendoli, presiedati dai prin- 
cipi delta famiglia reale ; qaindi V impero 
sopjra 60 milÌQni; 4i ! ; a^i^UUiU . pelle Indie 
Onept;9li CQoficlatp : all' ecQuomifi^^ .e 1 /sayiepcs^ 
d'una cqmpagnia, di Qegp^naii^i,^ ,;, 

. IV commercio ri^hiedp .4gg)m^^(9^ d'r 
id«) jsiacerità» bipyoi;! . senso. {Negli ^scrittori 
vi sarà diiDqi^ piti buon sen^o che vivadià» 
pili; j^ttez»! ^ bttoaa fede che If^mpi di 
spirito: Anche gli oratori 4^1 P^rlam^ntO: 
invece^di essere sempliceaieat;er brillanti come 
alcuni delle camere francesi» saraiuo come, 
li descrive Thompsoa 

M In genius and ivbsfe^ntìol U^tiin% »hif b ». 

Il commerciante dopo avere ;af&ticato» 
ha bisogno di rallegrare ,e soUev^rf^ il suo 
spirito. Ecco rprigifie dei tanti romanzi . e 
viaggi che dilettano gl'ioglie^i. £09^ perchè, 
in uno spirito che ha bisogno di elettricità, 
ogni lepidezza» ogni giovialità aqche di^at-> 
tivo gusto lo diverte. Da tre ^nni i teatri 
>p[glesi 9on ^^nno che spelt^ft^pli. &|tti per 
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nìMìti puerili 9 ' aòi> Hpiém d' «iltro - tshe jdi 
sH&rzi, di magie, dt falmini, di tuoni ^ di 
trasfigurazioni , di diavoli e satanassi Ndn 
e* è che la tiìusica che nonUià diabolica. 

Tutti i poèti a gara editeranno il cmn* 
mercio.' ì romani non lodar^mo 'cke la virtù 
militare; i poeti ingle&i^ ad ogni passo en^ 
coinidnò la baltica. Franklin osserva che. in 
Afiierìùa per ^onorar la fatica, il popola suol 
dire che «r'Onniposseiite stesso è un ope* 
raio^e il più gra ftd' o/?em/o dell' UniveVso». 
Gr italiani più amanti delle belle arti che 
del commercio, vogliono ekiamare Iddio il 
grande architetto dell' Universo. I loro bardi 
canteranno gli orrori delle tehipeste; ab- 
bellii^anna i disagi del mare ; vanteranno 
la vita del marinàjo; Lord Byron nel Gfaild 
Harold descrive i piaceri della vita di mare 
in un alato ca^stello ( com' egli chiama il 
bastimento ), collo stesso stile seducente 
con cui il Tasso descrive le delizie di Ri- 
naldo nel' giardino d' Armida. 
-- Nei governi assoluti non v^ è altra pro- 
fessione apprezzata che quella del soldato. 
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diericò 11^ di N^foteone eniAQ piii casAnwie 
cb« altra, £r«$ap un popcrfo Ubc^ 4. Uraft^ 
caute' àxaio Veìwfaem» « U mai^ei^ cb« 
tmoféno. Il popolo ÌDg|e$9 gfiair4aoQii più 
ammiràzicme im /«i{«i[t2wpi[^ d^ Ims^flEi». i^. «1 

lidr.d)P»ngi è Iq [ 4t«èittmeoi0 d^ iwft fno^ 
narekib du^potuia ; il vistgmtìeo ^ imqMip^ 
nlttla ospiiiQ de^' mapiaai 4i GrseiKtfiHcb a 
q«iello/di un popola comokevi^i^nte^ L^eloh- 
epitnssa poi è la compagna m$^rabiyb déìU 
libevtiiu;E8fia guida alle prime eai^tebi^) .p&r-^ 
èhè dà il potere aùIU moltitudim. L' la*< 
gittlt^rra tanto veo^i!atrieedelb nolmltà, <;on-^ 
ta .sempre fra suioi primi wagistraiii ung^an 
tiiimero d'uomioi rruoj^/. -^Lapi7«fe^poe dell' 
a'i^cìcàlura è smisóràtaneplfe WcxQtì». H pri- 
ino. avvocato dctt' IngUllena, il ^g. Skai^- 
l6tt , guadagna più di i(2. mìh lir^. $ti9rlÌQ« 
aUr anno. L^'doifaQixteR^MiieUyib c)uAadi^.e$ti^ 
citava r avvocatura , ' a«. guftéAgàa^ per^&itQ 
l'è! mila ( 4oo tiailia fram^hi ), Un c«atom 
del fòro è Y ammiraaipne del publattoo. l 
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«WJ^uAm m'fMmvt^Q iMmp errotew £ lecen- 
Vwwil^il «9. Botta netfo «iiiti Moria d' Itan 
}ii^!S»]i}lie«t lodatore delia lib«riÀ« m^nifetstò 
«d Qfb) t^TAti^ uoa di^posUiooe oàtila verso 

ora iiwo 4e' più. ^Idi ; amm^atoii deir In? 
I^Ui(érm<>t sd^QQ jRPQ. .abbU mali sodiuo 

ewtc0 4i .99Sa«. .p«n9;4'Va«ti di AS^Ìa ^isduu 

^iStndiaU dÀVvicino» c&vfti pw molti: aaim 
Qtel jtaifiimQM uo"^ a)rY€Hsw9«» aontuo diesai» 
Abbicato dal cMrò di Napoleone . circopt 
4atQ:dA QÌQiquaDta V4tti)ri«, sedotta dai be^ 
wAg^^cb' ^\ UrgamcMe* comparti alla mia 
pallia» tQFsi gli Qtìdbi dall' IngbiUdf ra eh' è 
pur k ifilQUa polare^ del popoli ehe: vogliooo 
eeae? liberi. 

JU Q^pin^oae dei popoli del Continente 
rigiMrdó air Inghii<4n?a wm aajreiìbe atata 
traviata dalle arti firaudoleiOiti .di /albani. go^. 
verni aasoluti» se isi foase ^.tudiato joaeglio 
là sua. storia V ^.^ fo^aepo posti sovra uoiatr 
giofità bilajBCta ì ^ot titoli o torti verso gii 
altri popoli 9 coi meriti e*demerijti.di«al.tv€i 
nastionKt •■. ■ ';.••■ '. .'. » • 
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Essa ftt la piima Bdzioob dbte ìiìbiI i^sc^ 
diede Y esempio d' un alto clero ui)f^o>*oòt 
baroni, che si solleva co&tro la disoleatisi 
tirannia del re Giovanni,' e ottiene la Magóta 
Charta, questo patto sociale tnei ii i^ e il 
popolo che venne in seguito codiiirniato 
trenta dae volte da' suoi sttcces$0rL Sotto 
Enrico YIII, fu la prima ad aprire la via 
alla libertà religiosa. Sotto Elisabetta, ella 
pose un freno alla feroce intolleranza • di Fi-^ 
lippoll, e ajutò gli olandesi a fondare la 
loro repubblica. Accorse in seguito a difen- 
dere la libertà religiosa in Germania, minac- 
ciata' dall^ intolleranza delia casa d' Austria. 
Nel i64i» e nel 1688 diede T esempio con 
due rivoluzioni come i popoli abbiano sem- 
pre un ultimo rifugio per difendere la loro 
libertà. Dopo avere difesa la propria, corse 
a difendere di nuovo la libertà delF Olanda, 
e r indipendenza dei popoli del Gontinenlie 
contro r ambizione di Luigi XIV., Quando 
r Austria fiancheggiata da potenti alleati 
minacciava la 'distruzione della Prussia alla 
metà del secolo scorso , Y Inghilterra fece 
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taoere V antiéa aukizia con qu^Ua Po- 
tenza, atuitò la Pmssia , e innalzò nalla mo«- 
narchia prussiana un contrappeso, politico 
iOiGennania allo atrabocchevole predón:)! dìo 
àdAV Austria. Sèmpre pronta a difendere Y 
equilibrio europeo, eh* è il fond^axnento dell* 
indipendenza delle nazioni e di quella emu- 
lazione che regna tra stato e stato, molto 
pia, utile forse d* una pace indolente o 
d' una schiavitù generale sotto una monar-^ 
chia u&iversale in Europa, lottò vent' anni 
contro la preponderanza della repubblica 
frawese, e poi di Napoleone. Mentre con-: 
teneva icon una mano V irrefrenabile conq^i-> 
statore 9 sanciva oolP altra le costitujrJoni di 
Spagpa e di Sicilia. Alla pace del 1 8 14 im- 
poneva ai vinti e ai vincitori la condizione 
di abolire il più iqumano traffico, quello 
dei n^ri. Pochi anni dopo nel 1 823 ri- 
conosce r indipendenza delie colorite ame*^ 
ricane insorte coatro la Spagna, proclamando 
il gran principio, che un governo di fatto 
è un governo più legittimo di un governo 
decaduto da molti anni, e appoggiato solo 
da pretenaioni ridicole e impotenti. 
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d" oro <p0r Ift f fdpcia- -» fi illt(4i> > ItffeiKì^iiH 
«^iitigei«Mtii0;i 'ticoli-ohe ha %'ilfg^UfMi 
Afta eàhai ^ii*i^f9^<Mimt»pe{f <{OcAlkiaoc^«ii 
<Ieli«r scieo^e, delle ieflterr»: éeHe sitij'^ìf-tallbtè 
i^tfttmbni benefiche e >libQrat|< àà enei èi«ÉBifM> 
«tra a tttttp i]^ tnófldov' c)^htO fl6« <t9afpÉi»< 

f etti» nei ' ^ qttdt^'»É(inii)4b^0B« <Àfis- ìtìAo'ts»} 

eolo '■ pagsàtd tabci uomiiis ittif$tt-i lo ' «rìboij 
tafidiio^f ^tta negherò ^h» ià mìtài» a- ^tJ^ 
sto lùtagae<^g1oi-io80pàttx)d<iidideHli4&)erài;> 

gloria ijbipi moMipèlUi-^iiibeÀd^ >di^>'i^!aà'^ 

déntro ' i* bèoi^ W i* tìJ«li ' ^tt^ dtk^ almi "Mik 
zitcmi dig) 0<Mtttì«ti|te) tìéìla-VMKf^viki ^ctfi^«i|^ 

ttQ' gkiaa • resìdtiò riuiat^ii -a tieei^io» i^if i^Iiiù 
stia rivali: ''.j-^ ' ' •• i ' 
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